I 



Digitized by Googlc 






' ' f* . ^ ." ■ /'**’ ■ ■-* /.* *v '* ^ '4.* , . ' .*v, 

le .. * - , • O* •': *. *. . ‘ . .: ' ' • 



r 



» 








-• 






RIME PIACEVOLI 

" ; . ■- 7 . '■*. 

GIO. BATTISTA FAGWOU 



' ' ■• •■ '-V ^ • ' 







FIÓBE N TINa - 



. ',‘S ' 



■ ..v; 

.'■ - r- > V V -. i 

,. •* . " - r'* •.“ ■ * • 

■ '.: ' '-v : 

• . ■ ,• •■■■• •• v*'ì» ' ■ - ^.-' 



'■ ' V. < ■■' 



V -- V.-- ", < 

.,v -■ ■.• : r ■:-.; ^ ’ ••■ . e 



- •■>'»-.• - - 



• . 






■ i ■ . _ 



•■ -f, 

• , ■' -^i ■■ 

«■■• 



. *■ ■ * . V ••'fl 



M, 

’*^ V » 

'. * • 






..•-V . -'I* 






'‘■a'.. 



‘ > *” • i. 

. -.v- r;, ' 

' ' . * - 3 . 

; ?r*« V. 



•’x ' 

T -t ; ■■' 











BIBLIOTECA NAZIONALE 
CENTBALB - FIRENZE 



D 

o 

=3 

o 

Q_ 

(D 



00 
>o 

Q) 



? 



(D 

> 



3 

Q_ (D 

'• 3 
O 

■n 

S‘ 



le 





RIME PIACEVOLI 

» 

D 1 

GIÓ: BATTISTA FAGIUOLI 

- FIORENTINO 



VOLUME I. 




COLLE 1827. 



.'f • ^ s. 

Tipografia Pacini e Figlio. 



ito 



« 






4N 




3 



ALL’ ALTEZZA REALE 

Gio. gast;one I. 

GRANDUCA DI TOSCANA 

la ringraziamento del Magist. degli Otto» 
CAPITOLO I. 

M editando di far la parte mia 
la ringraziar Vostra Reale Altezza » 

Che mi ha fatto un degli Otto di Balia 

Quanto potei con la maggior caldezza ' 
Pregai la Musa , che lasciasse ornai 
Quell’ antica sua solita bassezza . 

Questa volta ( le dissi ) alzati , e fai 
Colle rime più scelte e più canore 
Quelle parti , da me eh’ io far pensai •' 

Mostrati per me grata a quel favore , 

Che con tanta clemenza appunto or’ ora 
Mi fè questo magnanimo Signore . 

Ma come adesso ? in altri tempi ancora 
£gli mi riguardò sempre benigno , 

E a’ miei bisogni riparò talora . 

Però non starmi a farmi il muso -arcigno : 
Egli pur cosi volle : or dunque accorda 
La cetra» e dolce canta al par d’on cigno • 






Lo so , eh* è un pezzo, che tu se* balorda ! 
£ li scuso , se adesso all* occasione 
Ti dimostri restia , diventi sorda . 



La Musa vuol* il tempo tranquillone , 
Diceva il Porcelloni , e dicea bene ; 

Che guai e canti fan cattiva unione . 

Pure sforzati : e se l’estro non viene , 

Fa quel che sai; in somma il gradimento 
A chi grazie mi fè mostrar conviene . 

Se poi dal tuo cantar miglioramento 
Fuor dell* usato non potrassi avere , 
Perchè più sù non giugne il tuo talento , 
T* averk compassion chi fa vedere , 

Che se non fai quant* or bram* io, verrà 
Dal non saper più , non dal volere . 
Allegra dunque : dove se* ? vien quà : 
Bimetti insieme ogni tua rima sparsa p 
E invoca Apollo , che t’ ajuterà . " 

.Non se* la prima Musa asciutta ed arsa i 
Ce ne son tante , e forse son le più : 

E però non temer di far comparsa . 
Bincorata cosi si messe giù 
All* opra; quando in quel mi vedo accanto 
Donna » che sconosciuta allor mi fu . 



Tutta la ricopriva un nero ammanto , 
E alla statura la credei la mia , 



Mossa da qualche grillo a far quel tanto ; 
Onde^le dissi : $e Vosignoria 
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Ha voglia Ai cosi far da Befana , 

Se la cavi ; ma qui però non stia . 

Adess’ altro ho da far. Quand’ ella in piana 
Voce dolente , da singhiozzi oppressa » 
Udii che disse : Ahi misera Toscana ! 

S) , la Toscana io son : mira , son dessa : 

£ discopri la faccia maestosa , 

Benché dolente , e di pallore impressa . 

Quella son’ io , che ritrovar più posa 
Giammai non spero più , uè più conforto ^ 
Addolorata sempre , e a me nojosa . 

II mio Padre , il mio Re , per cui risorto 
Vidi il mio pregio antico , e Ponor mio , 
Che insieme uni Pieth e Giustizia, è morto. 

Morto è il Gran COSMO, il Generoso, il Pio, 
CIP eresse , ornò , eh’ edificò , che diede 
Chiostri alla Religione , e Templi a Dio * 

Che di dove il Sol parte a dov’ ei riede , 
Con cattolico zel barbara gente 
Tolse all’ infedeltà , donò alla Fede . 

Che assiduo tutti udì benignamente : 
Colle grazie le suppliche precorse : 

E tu lo sai , senza eh’ io lei rammente . 

Fù asilo alP onestà , che a lui ricorse : 
Tcrror dell’ empietà , eh’ egli represse ; 
Refugio de’ mendichi , i <|uai soccorse . 

Se|>pe sè dominar quando altrui resse : 

£ culi’ esempio più , che col comando 

1 
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L’ opre buone insegnò , le ree corresse . 

Al vizio diè perpetuo esigilo : e quando 
11 temerario nondimen comparve , 

Sotto maschera pia s’ aodò celando . 

In somma , quanto buono ed util parve ,\ 
Fece COSMO per me : nè mai sostenne 
Quello , che di mio danno essere apparve. 

In pace in mezzo all’ armi, ei mi mantenne 
£ quantunque io sia più bella , che forte 
Fiero Marte a turbarmi unqua non venne. 

£d ora ( oimé i ) volle mia trista sorte , 

Ch* ogni mia sicurezza , ogni mia speme 
Perisse , e ogni mio ben nella sua morte . 

Onde a ragion da me si piange e freme : 

£ malaccorto tu la Musa inviti 
Al canto, in tempo di mie doglie estreme? 

Ah veggansi gii allori inariditi 
Luogo dare a’ cipressi , ed il già caro 
Taccia suono de* plettri un di graditi . 

Per me scampo non v* è, non v’ è riparo ; 
Son perduta , son morta : e il proseguire 
Di più non le permise un pianto amaro . 

Allora , o mi» Signor, non vi sò dire 
Qnal’ io restassi : e se alla Musa e a me 
bisognasse in quel punto V elisire . 

Pur troppo vero , io rifletteva , che 
Dicea I’ Etruria; e questa gran disgrazia » . 
Che tutta sua parca ,.mia pur si fè . . * 







Ebbi ancor io da lui più d’ una grazia ; 

£ ben di rado supplice gli apersi 
La voglia mia , che non restasse sazia . 

Gradi lalo/a i poveri m;ei versi , 

£ gli premiò cortese : ah Musa mia , 
Disse ben la Toscana , or noi siam persi. 

In questa cosi gran malinconia 
Vidi a man manca nel girar la testa 
Un* altra donna larmi compaguia . 

10 rimasi stupito in veder questa 

Nuova femmina li crescermi il crocchio , 
La qual non era a conversar molesta • ^ 

Anzi , per quanto potè scorger i’ occhio , 
Una donna a proposito parca , 

' Come a mensa da ultimo è il fiuocchio . 

Una presenza cosi graia avea , 

Che arrecava ristoro ed allegrezza ; 

E in verità mi rasserabrò una Dea . 

Qual fosse non potea dir con certezza : 

£ degli Dei , non panni che il Boccaccio 
Nella Genealogia ne dia contezza . 

Nè traile lor figure un tal mostacc'o 
Di porre, tion ho in mente, che il Cartari, 
'O il Ripa ancor si sian pigliati impaccio . 

Ella franca pero non andò guari , 

Che ci seppe levar d’ ogni apprensione. 
Facendo in guisa tal suoi detti chiari . 

11 duo] , che SI v’ opprime , e la passioue , 






Che Si Cera vi crucia , or sospendete • 
Mentre vi parla la Consolazione . 

So , che il vostro Signor morto piangete t 
So , che vi par d* aver lutto perduto , 
Perduto avendo lui , come credete : 

Ma v’ ingannate : allor eh’ egli è vìssuto ^ 
Allora ei fu mortale : adesso ei vive , 

Che alla terra pagò il mortai tributo * 
Termine al viver suo più non prescrive 
Jl destino comun ; eh’ ov’ei fu accollo , 
Senza timor di più morir , rivive . 

La morte a lui non ha la vita tolto , 

Ma gliel’ ha data : e la di lei presenza , 

Ch’ altri atterrisce , non turbogli il volto. 
Ei la seppe veder senza temenza ; 

Perebe di lungo tempo ei la mirò 
Di premio , e non di pena in apparenza . 
Timida a girgli incontro ella lardò : 

E giunta finalmente , ei nell* interno 
Con propalato cuor ne giubbilò . 

Ed ella , per divino alto governo , 

Il Regno gli cambiò , non gliel lapi : 

Cll tolse il leinporal , gli diè 1’ eterno . 
Ond’ a sempre regnare in Cicl sali. 

Non inen di giorni pieii, che d opre belle, 
Pormi di se maggior sempre appari . 

E lasciando, (jnaggiù la spoglia inibelle , 

Libero e sciolto , alsalo in allo il volo , 



Di.-, '' - 





Giunse qual Sol traile Medicee Stelle . 
Ogni vassallo suo , qual suo fìgliuolo , 
Piucchè Signor , Padre amoroso ei vede , 
£ ancor protegge di lassù dal polo . 

Tu mira in oltre , come a lui succede 
Per novello tuo Re, GASTONE il saggio. 
Della sua Reggia degnamente erede . 

Direi , eh’ erede con cgual pareggio 
Fosse ancor di sue doti , ma già queste 
L’^ebbe dal senno pria , che dal retaggio . 
£i nello studio le pupille deste ( dono 
Tenne mai sempre ; e a questo in abban* 
Si diè , che F intelletto orna e riveste . 
£d imparò , che le scienze sono , 

Che fanno grandi gli umilia e che i Grandi 
Senz’ esse sono ancor piccoli in Trono . 
Aggiungi poi gli esempli memorandi , (sto 
Ch’ ebbe ddgli Avi, olire il copioso acqui^^ 
Di quei del Genitor sempre ammirandi « 
Or se di ereditari e proprj un misto 
Si bel di rari pregi orna talmente 
Il regio successo! , che l’ è provvisto ; 
Vedrai, che in le porrò l’occhio e la raentes 
£ Tarassi di le scudo e difesa , 

Sol de’ vantaggi tuoi bramoso e ardente . 
Costante e forte tenterà ogni impresa 
Per suo sollievo ; e la tua prisca gloria 
Manterrà sempre piu chiara ed illesa , ‘ 




« 

IO 

Andrà di te nella futura istoria 
la ogni più del Mondo ignota parte 
Uu* eterna invidiabile memoria . 

Viepiù coltiverassi ogni bell’ arte : 

£ farà la Virtù più nel tuo seno 
Mostra fastosa di sue dotte carte . 

Or SI / eh’ ogni astro proverai sereno ; 

Che mentre COSMO è in ciel, GASTONE 
in terra , 

Chi potrà porre a tue fortune il freno ? 

Ah non ti faccia il duol si acerba guerra : 
-Delle lacrime ornai rasciuga il fonte » 
£d il conforto nel cuor tuo riserra . 
Allor 1’ Etruria rallegrò la fronte : 

£ consolata con quel bel sermone 
Fe le bellezze sue più note e conte • 

Ed io restai colla Consolazione • 

Che ancor a nae far volle due parole t 
Per levarmi daddosso ogni afflizione • 
Anche tu , disse , vo’ che ti console ; 

Che se mori chi già ti diede ajuto » 

Anche chi or vive , far 1’ istesso vuole ■ 

£ osserva , come questo era venato 
Prima che il piè sul soglio, e che sul crine 
11 diadema regale avesse avuto . 

Or pensa adesso , che non ha confine 
La voglia ed il potere : o te bealo ! 

Da principio si buon comprende il fine •. 
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Però seguita pur I’ incominciato 
fìingraziamenio ; che pur troppo è giusto' 
Farlo per 1’ ottenuto Magistrato . 

Quindi voile partire ; e gran disgusto 
Mi diede veramente : a quello stare 
Olila Consolazion ci aveva gusto . 

Ma pure mi dovetti contentare ; 

Ch’ essendoci molt^ altri sconsolati 
Voleva ire anche quelli a coiisalare . 
lo consolato dunque , gli avviati 
Versi ripiglio , o mio Signore , e dico , 

Ch’ io v’ auguro molti anni atforluiiati : 
Che propizio il destino , e il cielo amico 
Vivere ve gii faccia sempre sani , 

Senza influsso provar giammai nemico : 
Che ogni affar si faciliti e s’ appiani ( gno 
Dalla man vostra , ed il vostro alto tngé- 
S’ammiri da* vicini e da' lontani . 

Voi siete adesso 1’ unico sostegno 
Di tutti noi : pende dal viver vostro 
La salute de* sudditi , e del regno . 
Vogliate dunque , il ver s’ io vi dimostro , 
Riguardarvi ; e se ciò non vi piacesse , ' 
Riguardatevi airaen per amor nostro . 
Fateci questa grazia ; e ’l mio interesse , 
Perchè facciate ciò di tutto cuore 
Ci si pone , e a Dio fa voli e promesse . 
Intanto vi ringrazio , o mio Signore : 

£ la Consolazion sperar mi fa , 
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die non è questa 1* ultimo favore . 

Oltre di che , per dirla come sta , 

Se di chiedere io fo questo maneggio , 
Crediate pur eh’ io u’ ho uecessith . 

Ebbi sempre bisogno, e a quel ch’io veggio. 
Se va la cosa come eli’ è avviata , ( gio. 

Credo eh’ abbia a durar ; e questo è peg- 
Non c’ è se non , che questa sua durala 
Sarà più della mia , che finirò 
D’ aver bisogno al batter la capata . 

A poco a poco sul giubbone io ho 
Dodici lustri e mezzo : il che vuol dire ; 
Che poco tempo v’ infastidirò . 

Basta , non voglio per questo inferire , 

Ch’ essendomi di già incresciuto il vivere. 
Mi sia venuta voglia di morire . ( re. 

Perchè s’ io deggio il mio pensier descrive- 
lo non ne ho punta , nè mi venne mai : 
Ed una fede ne potrei soscrivere . 

£ se in altre occasion vi ringraziai , 

Com’ ora vi ringrazio , io ho speranza 
D’ avervi a ringraziar dell’ altro assai . 

Nè mai farei questa malacreanza 
Di morir , per mostrar d’ avere a noja 
Di rendervi ognor grazie in abbondanza - 
Se nondiraen succederà eh’ io muoia , 
Verrà da un cerio statuto , che c’ è 
Che si debban alfio tirar le quoja ^ 

Ma certamente non verrà da me . 
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AL MEDESIMO 

Quando che era Gran Principe . 
CAPITOLO II. 

Dopo la morte infiti del vostro Zio^ 

E dopo quella del vostro Fratello , 

Più volle innanzi a voi venir volP io j 
Per dirvi , come si questi , che quello , 

JVli vider tutti sempre volentieri , 

Tal quale io fussi Fagiuolo o Pisello . 

E in specie il vostro Zio , che tai pensieri 
Di me si prese , che come figliuolo 
Mi protesse e mi amò veut’ anni interi r 
Nè di parole 1’ amor suo fu solo , 

Di vedremo o faremo , come suole 
Esser quello del piu comune stuolo 
Perchè, a dirvela , servon queste sole 
A satollar color , che campan d’ ària , 
Non chi ha bisogno d’ altro , che parole ^ 
Ma fu 1’ affetto suo di straordinaria 
Qualità , la più rara che si possa 
Trovare in questa età, che gli è conlraria<. 
Egli diceva , e dava . Or nella fossa 
Cou lui Sì bell’ amor restò sepolto , 

E la mia borsa se ne sente scossa . 

Son già tre anni e più , eh’ io sono involto 
D’ uno perdila tal nel duolo atroce : • 
Fallitoli Fot, /. 2 
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E in vece di scemar , cresce dimolto • 
Pertanto ( come ho detto ) a voi la voce , 
Supplichevol di volgere pensai. 

Per conforto d’ un mal , che si mi cuoce • 
E pur fìn ora non m’ ardii giammai ; 
Messi il piede , nè poi feci partenza : 
La bocca apersi , e poi non favellai . 

Mi si dieder con troppa veemenza 
A ’nipedir quanto da me si propose • 

Il Rispetto , il Timor , la Riverenza . 
Innanzi agli occhi c'iaschedun mi pose , 
Che a comparirvi avanti degnamente 
Mi mancavano centomila cose . 

Mi mostrarono inoltre apertamente, 

Ch’ io non avea uè servitù , nè merto , . 
Nè garbo o grazia, od altro equivalente . 
E eh* egli era un ardir troppo scoperto , 
Una temerità si badiale , 

Che meritava grati gastigo certo : 

Ch’ era un tentare la vostra naturale 
Benignità : che in somma a far tal passo ' 
Averei fatto ottimamente male . 

Or cosi afflitto , sconsolato , c lasso , 

Mi cascaron le braccia , e risolvei 
Di non muovermi più , fermo qual masso. 
E in verità s’ è visto , s’ io lo fei 
Per tstnto tempo : e a romper tal dimora , 
Or vi dirò come alla un cedei • 
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Indugia , indugia » (ìnalmenle fuora ( no, 
Scappò il bisogno , il quale è un suggetli- 
Che non ba legge , nè creanza ancora . 

E’ bravo più d’ Orlando Paladino , 

La Riverenza , il Timore , e ’l Rispetto 
Mi tolse via , gridando :0 poverino,! 

Costoro t’ hanno messo in un calcetto : 

£d io ti compatisco , infili’ adesso 
Che da me non ti se’ trovato astretto , 

Ma ora , che tu m’hai s'i grande appresso , 
Lasciagli dire : e vanne a quel Signore , 
Clietroppo bene li conosce anch^ esso . 

Narra la storia a lui del tuo dolore ; 
Perchè se tu ti dondoli , e non parli , 
lo te lo dico , diverrò maggiore . 

E’ necessario qui davanti andarli , 

Che aspetti tu , .eh’ ei venga a trovar te , 
£ dica , se vuoi nulla comandarli ? 

Tu stai fresco . Non sai, che i Grandie i Re 
Furon fatti per dare a chi non ha , 

Non solamente per pigliar per se ? 

Però fatti pur d’ animo , e va’ là : 

Va’ pur da lui , e non ti dubitare : 

Che generoso avratti ogni pietà . 

Affé mi venne nell’ umore a dare 
Questo discorso del Signor Risogno , 

£ che dicesse troppo ben mi pare . 

Pertanto non mi perito , e vergogno 
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Di veairvì a pregar , che orecchio grato 
Porger vi cooteutiate a quanto agogno . 
(Chiedo , che sia da voi considerato , 

Che del Zio vostro e del fratello io fui : 

E fate conto d* avermi redato , 

Se redaste V entrate d’ amlùdui , 

Perche non me ? v’ ho io viso d* uscita 
Da rifiutarmi , e da lasciarmi a altrui ? 
IVla coU^ entrata questa qui vk unita . 

A che mai serve quella solamente ? 

Ci vuol da contrapporre alla partita . 
Uscita oltredichè sarò talmente 
Tenue ad un par vostro » che vedrassi 
Battere in poco , non dico in niente . 
Basta a suo tempo il calcolo farassi . 

Per vostro servo ricevete adesso 
Chi umilmente tal sì pregia e fassi . 

£ se voi non voleste avermi appresso 
TiUilo haereditariOf ricevetemi 
In donazion » ch^* io fovvi di me stesso . 

Ma questa donazione concedetemi , 

Ch’io la faccia inler vivos , che altrimenti. 
Nulla mi giova , vel dich’ io , credetemi • 
Vorrei veder qualcosa fra' viventi : 

£ non piovesser le stiacciate , quando 
lo non avessi più bocca nè denti . 

£ se ardito cosi prego e domando , 
Perdonatemi : e* ri’ è stalo cagione 
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II Bisogno ; ei mi venne consigliando ; 

Egli mi persuase , e 1’ orazione 
Ch’ egli iece , mi piacque quanto quella 
Pro domo sua , che fece Cicerone j 
£ se per sorte an'cor piacerà ella 
A Voslr’ Altezza , io non dirò , che fu 
Eloquente del par , nobile e bella ; 

Ma eh’ Elia è ancora mille volle più . 

ALLA SERENISS. PRINCIPESSA 

ANNA LUISA 

DI TOSCANA 

ELETTRICE PALATINA. DEL RENO. 

Le manda i suoi Capitoli , d' ordine del 
SerenUs. Principe Francesco Maria 
allora Cardinale de* Medici . 

CAPITOLO III. 

M i comanda il Fratei di vostro Padre ^ 
Che giusto viene a esser vostro Zio , 
Com’ è Cognato ancor di vostra Madre , 
Che prontamente ricopiar face’ io 
Tutti quanti i miei versi e i miei CapitoUi 
X’erch’ 1’ Altezza Vostra n’ ha desio . 

a 
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10 che tenuto son per mille titoli ‘ i 

A servir sempre il Signor Cardinale , j 

Sehbeii dicesse ; lo vo’ che tu ti stritoli } 

Quando ascoltai guest’ ordine speciale , 

( Specioso per me , mentre a servire I 

Venivo a Vostr* Altezza Elettorale ) ' 

Mi sentii tutto allnr ringarzullire : 

E nel cuore -m’ entrò lal compiacenza , 

Ch’ io fui sull’ orlo dell’ insuperbire . 

Pure mi suggerì la coscienza 
Una riflession morale e buona , 

Che alla superbia fece far partenza . / 

Dissi fra me : guarda se tal persona , 

Se una tal Principessa vuol tue rime ? 

Il Signor Cardinale ti minchiona . | 

11 Fiosini ella tien , che è traile prime j 

Muse , che vanti il suol di Messer Ciao » 

E siede di Parnaso in sulle cime . 

£ tu pretto Fagiuolo Fiorentino 
Pensi di sollevarti infra gl’ allori , 

E io credi , 'e ti gonfi ?eh poverino f 
Mentre eh’ io soci fra questi miei timori 
Pur troppo giusti, e eh’ io fo P argomento. 

Come suol dirsi , ad majus t a minori : 

Dal Reai Vostro Genitore io sento , ' 

Che aveste parte di una mia Burletta , ^ 

Che un Pedante direbbe , nn mio fram- 
£ che, averne il restante vi diletta (lueafp: 



/ 
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Il qual pur vi mandai , onde non posso 
Dir che la vanità più non m’ alletta . 

JEd a creder pertanto io mi soti mosso ^ 
Che i miei strambotti in verità vogliate , 
Benché di stil si dozzinale e grosso . 

Io non saprei , s’ ella è cosi , guardate 
Di non far torto al vostro gran giudizio , 
Mentre di cosa tal voi vi appagate . 

Questo è di bontà somma un artifizio , 
Che per mia sorte usate , in voler fare « 
Con discapito vostro , a me servizio . 

Biflettendo a tal grazia singolare , 

Se sventurato sempre mi stimai , 
ÀfiforCunalo or mi poss’ io chiamare • 

Però subitamente ritrovai 
Tre copisti , che tutti unitamente 
Hanno menato , come berretta] . 

lo poi non gli ho corretti veramente , 

Che a levar tutto quel , che nou sta bene 
Vi voleva restar poco o niente . 

N* ho fatto un libro , non come conviene 
A vostra pari , ma qual deesi appunto 
A quello , di che son le carte piene . 

Che ad aggiustarlo ben di tutto punto 
Era come candire un petonciano , 

O ricamare un cencio unto e bisunto . 

E non vogl’-iojche uel venirvi in mano 
Nei vederlo con lauta guarnizione » 



40 - 

N’ abbiate a concepire un pensier vano ^ 
Come si fa lalor , che un bel giubbone 
Si vede indosso ad uno sconosciuto : 

£ si crede un Signore , ed è un Guidone 4 
Nò , nò ; vo’ che il mio libro conosciuto 
Sia per chi egli è, per povero e imperfetto, 
Che il millantarmi, mai non m' è piaciuto. 
Oltre di che , credo eh’ ei sarà letto 
Per di dentro da Voi , non per di fuori . 
Giacché ne dimostrate aver diletto . 

Io sò ben , che ci son certi Lettori , 

Che studian le coperte solamente , 

E ‘cosi poi diventano Dottori. 

Ma dalP Altezza Vostra a sirnil gente 
Ci fo la differenza , che ci corre 
Giusto dalla sostanza all* accidente . 

Però non volli il libro in gala porre ; 
Perchè aprendolo poi , 1’ espettiliva 
Di lui formata , gli s* avesse a torre . 

E persa affatto ogni prerogativa , 

( Se pur a’ ha niuna ) P asino restasse , 
Ch* Esopo parmi che si ben descriva . 

Se Vostr’ Altezza non si ricordasse 
Di questa Storia , la racconterò 
Cosi alla buona , e con parole basse . 

Era una volta un Asino ; e non sò 
11 quando perlappunlo : il caso è antico , 
Né ad unguer/t bi può dir , coiu’ egli andò. 
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Egli era un’ Asinollo , un po nemico 
Della fatica ; e se n’ andava a spasso. 
Pascendo a ufo per un colle aprico . 

E mentre sen* andava passo passo , 

Ora ragghiando come uu rusiguuolo , 

Ora facendo gentilmènle il chiasso ; 

Entrò in un bosco : e appesa ad uu quer> 
Vide la pelle d’ un leon, eh’ avea ( ciuolo 
Tirato minse , o vogliam dir V ajuolo . 

In veder quella spoglia , che melica 
Terrore ancora , 1’ Asino ribaldo 
Per la paura più non si movea . 

Parca di sasso , tanto slava saldo : 

Non baltev’ occhi , avea gli orecchi ritti : 
Ora freddo sudava , ed ora caldo . 

I piedi tuli’ a quattro in terra fitti 
'Teneva : ed era sì di moto privo , 

Che i boli non stan mai sì fermi e zitti « 

Nè avrebbe un passeggiar contemplativo 
Distinto a un trailo mai , se il vero mortai 
Era il Leone , o quel somaro vivo . 

Pur della verità fattosi accorto , 

E scosso il van timor T asin smarrito , 
Pensò di nuovo a prendersi diporto . 

A quella nobil pelle il piede ardito 
Stese , e se ne coprì le dure schiene » 

Ed aspetto mutò , non che vestito . 

Ad un fonte affacciossi , e di star bene 
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Tanto gli parve , che 1* aoimalaccio 
In iiiasciiera cosi fuor se ne viene . 

£d entrato colà tra '1 popolaccio 
Degli altri bruti , tutti spaventati 
Alla comparsa sua si fer di diaccio . 

Se ne fuggivau come spiritati ; 

Ed ci godeva , e sen* andava lieto , 

Per sue scorrendo le (anipagne e i prati • 
Quand^ egli non putendo star più cheto 
Fuori mandò della sua voce il tuono , 

Che fece ogni animai tornare addreto. 

Fu conosciuto a un tratto al dolce suono 
Dell* asinino accento , e più deluso 
Restò , viepiù lasciato in abbandono . 
Toltogli di sul dosso e di sul muso 
Quel cuojo illustre , per cui fu stimato » 
Rimase miserabile e confuso . 

Cosi il mio libro nel venirvi ornalo ,■ 
Finche non fosse da voi stato aperto • 
Forse viepiù saria stato apprezzato . 

Ma perduto nel leggerlo ogni merlo 
Acquistato al di fuor , tolto ogni prezzo » 
11 discredito suo fora più certo . 

Ve lo mando però senz’ alcun vezzo : 

Sen vada senza fronzoli , ma schietto r 
E vi muova a pietà « non a disprezzo • 
Anziché nel pigliar certo spaghetto 
Fer aimnagliurlo , dopo averlo involto ^ 
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E raandavlo segnato e benedetto ; 

Dissi , nel dargli il buon viagg>o ; O molto 
Più avventurato libro , or se’ di me ; 
Vedrai chi a me di rivedere è tolto . 

Vedrai quella Signora , che giU fe 
Di quà partita ; e credo sia fìnito 
Il terzo lustro , eh* Ella più non c* è . 

Ke rimase il bell* Arno impoverito : 

£ tu vedrai come fastoso il Reno » 

E lieto , scorra , che ne fu arricchito . 

Or vanne pure : o te felice appieno , 

Che 1 lacci , onde da me se’ stato avvinto, 
Dalla mano di Lei tolti ti fieno ! 

Vattene pure in abito succinto : 

£ sappi , che tu vai davanti a Lei , 

Più da* comandi suoi , che da ine spinto . 

Godi di non ti far quel che non sci } 

Perchè tradir 1* ingenuità Tedesca 
Con Italiana ipocrisia non dei . 

Ogni folle arnbizìon da le se u* esca , 

D’ esser adorno d* ottimo lavoro , 

O legato in bazzana alla Francesca , 

D* aver le carte intonacaie^d* oro 
Coperte di sommacco o di sagrì ; 

Che sarta tua vergogna un tal decoro . 

Chi li vedrebbe poi comparir lì 
Così sfarzoso in modo straotdinario , 
Direbbe : O che bel libro 'è questo qui ! 



i 



Digilized by Google 




Un trattato sarà non ordinario r 
Che beile cose mai dee contenere I 
E farebbe un giudizio temerario . 

Oltre di che , tutta la gloria avere 
Dei da quella Signora , allorché in mano 
Ti piglia, e l’ occhio in te vuoi trattenere. 
Questo sarà *1 tuo pregio il più sovrano , 
Che a te da lustro , e a me potrà far noto. 
Anche in clima da noi cos'i lontano . 
Valieiie , o figlio, offriti a Lei devoto: 

Di , che di capo d’ un tal padre uscisti , 
Ch’ è pien di grilli , e di cervello è voto - 
Che non so come in luce tu venisti : 

E che il tuo genitor t’ ha partorito: 

E bello , com’ egli è , tu riuscisti . 

Che di moli’ anni fusti concepito , 

E iiondinien nascesti sconciatura : 

Ed ancor di crear non sei finito. 

Che il Signor padre , quanto sà , procura , 
Come fa r Orsa agli Orsacchini suoi. 

Di darli sempre qualche leccatura . 

Ma inutili saran gli sforsi : e noi , 

Come quelle bcsiiaccie per appunto , 
Lecca e rilecca , sarem gofli poi , 

Basta ; portali ben , vanne in buon punto : 
E Vosir’ Altezza facciagli 1’ onore , 

Tosto che a’ piedi Vostri ei sarà giunto , 
D’ accoglierlo con allrcUanlo amore , 
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Con quanta mai bcnigniiii l’ ha chiesto : 
Ed in sua proiezion pigli l* Autore : ( sto. 

Cli’ è quel’ che sol m’ imporla, e vada il re- 

. ALLA MEDESIMA 

Le manda una sua Commedia . 
CAPITOLO IV. 

M’ impose il Serenissimo Gran Duca , 
Qualmente a fare un’altra Commedina 
Sull’ andar della prima io mi conduca . 

Perdi’ ei per Vostr’ Altezza la destina , 
Sull’ asserir , che quella non vi spiacqiie. 
Benché di stile e d’ invenzion meschina . 

Or di questo comando si compiacque 
Mia Musa s'i , che nella poveretta 
Alto desio di ben servirvi nacque . 

E a correre si diè con tutta fretta. 

Che ansante sù per 1’ erta di Parnaso 
Parea giusto un cavallo da carretta . 

Giunta, senza riposo a dar di naso 
Corse a Mona Tali a , eh’ è deputata 
Sulle Commedie : ed ella sola è il caso . 

E quivi a’ piedi suoi stracca e sudata 
Butlossi : e quella Musa gentildonna 
Disse : Che fate voi si scalmanala l 

Rizzatevi , e sedete , e nella gonna 
Fagiuoli Voi. L 3 
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B involtatevi ben , che un mal di, petto 
Voi non pigliaste , sapete , mad(>ma . 

E rosi a piè d’ un lauro addiriiiipetto 
La fe sedere : e perchè s’ asciugasse , 

Le prestò fino il proprio fazzoletto . 
Quindi dal sen tutta gentil si trasse 
Da quatte’ o cinque coccole d’ alloro, 
Perchè con esse un po’ si ristorasse . 
Preso eh’ eli’ ebbe un cosi gran ristoro , 
Di tal sustanza } da chicchere piene 
Di poi davante a lor portale foro . 

Eia quella tutt’ acqua d’ Ippocrene , 

Cb’ è Jeggier quanto sia quella di Pisa , 

. E rinfresca in compor T aride vene . 
Quindi Talia colla mia Musa assisa . 
Finita questa si lauta merenda , 

La interrogò della cagion precisa 
Del suo veuir ; e per qual mai faccenda 
Colassù in cima avea presa la via , 

Cou una furia poi cosi tremenda . 

Mia Musa disse alior. Mona Talia 
Son venula quassù , perch’ ho bisogno 
Ma grandemente ,di Vosignoiia . 

Io mi siò terra terra, e non agogno 
Cose sublimi : il mio cervello è poco . 
Ma tanto poco, eh* io me ne vergogno . 
Per tanto vostra protezione invoco 
la questo ca: o : e se voi m’ assistete , 
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In verità voi mi farete giuoco . 

Voi dov^e saper , se noi sapete , 

Come per 1’ Eleitrice Palatina , 

La qual* io sò , che voi ben conoscete,, 
Deggio comporre un* altra Commedina 
Da capo a piede ; or voi vedete , io sono 
Di concetti e d’ arguzie poverina : 

E merito pietà , non che perdono . 

Ch* ho io a dir ? non so , non voglio fare? 
Questo è un parlar, che non è troppo buo- 
Però bisogna un po la barca aitare ; ( no . 
Insegnarmi qualcosa , e traile laute 
Vostre Commedie , una per me trovare , . 
Acciocch* io possa poi farla galante ( uso 
Con quel degli altri , eom* appunto è in 
Fra molte genti, e ce ne sono , o quante ! 
Bivolse allora quella Musa il muso ! 
Verso la mia con maestà e decoro , 

E le rispose : Io ti perdono e scuso . 

,Tu pensi entrar nel nostro sacro coro 
Senza merito alcun : tu vuoi cantare « ' 
Mentre 1* accento tuo non hai canoro . 
Cinto di edera il cria tu vuoi portare : 
Impugnar la mia maschera gentile , 

Ed il mio socco nel tuo piè calzare . 
Come quella tu se’ cornacchia vile , 
Vorreste ornarti , colle penne altrui ; 

Ed al pavoQ cos^ Urti simile . 
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Son troppo vani e folli i pensier tui ; 

Tu se* ignorante , e vuoi parer dottora : 
Febo non vuole ipocriti da lui . 

Studia ed impara , e poi sù vieni : e allora 
Consiglio di darò , ti darò mano ; 

Ma 1* opra tua è necessaria ancora . 

Tu far vorresti come quel villano , 

Ch’ entrò col carro , e insiem con ambedoi 
1 Giovenchi nel mezzo d* un pantano . 

£ allor tutto affannato ì preghi suoi 
Porgeva a Giove , acciò tosto cavasse 
Da quel fango profondo il carro e i buoi . 
Udillo Giove , e disse , che sperasse ( re 
Nel suo poter; ma intanto anch’egli a usci* 
Spingesse il carro , e i manzi stimolasse • 
Perchè non basta solamente dire ; 

Ma bisogna auche fare » e far da se : 

La manna in bocca non vuol più venire 4 
Musa Fagiuola , or cosi dico a te . 
Vorresti far la comica , e non sai ; 

£ senza pensar più ricorri a me . 

Pertanto donde tu venisti , or vai ; 

Leggi , ma non commedie tali e quali • 
Da cui nulla di buon s* impara mai . • 
Molto men certi drammi musicali , 

Ch’ oltre ogni buona regola smarrita , 

Han cattivo costume e mille mali . 

Per farti in ciò valente ed erudita 



Leggi Plauto , ÀrÌ5tofane , e Terenzio : 
Questi nel dolce e nell’ onesto imita . 

£ se questi studiar ti pare assenzio , 

Sappi , che il mele non vien mai sena' esso: 
Basti ((ueslo per ora , e li licenzio . 

Cosi mia Musa , senza far progresso , 

Colle trombe nel sacco in già discese , 
Che vuoi tu dir ? voi mi direte adesso • 

Vo’ dir , che nondimeno ella si prese , 

Cosi squorata e messa in un calcetto , 

A compor la commedia , e la distese . 

Ripiena ella sarà d’ ogni difetto , 

Ma 1’ ubbidienza in lei potè cosi , 

Che a se stessa non ebbe alcun rispetto . 

Il comando di farla ella esegui : 

Or se non ebbe il pregio in farla bene , 
Tor non se le può questo , che ubbidi . 

Acclusa qui pertanto ella sen viene 
A portarla a’ piè vostri: e più non sale 
A cercar di Talia lassù in Pirene . 

Basta che Vostra Altezza Elettorale 
Le faccia cuore , ed, animo le dia , 

Se nò , allor saria per farla male . 

La bontà vostra generosa e pia 
Col sol gradir quest’ operetta può' 

Torle ogni affanno , ogni malinconia . 

Proteggetela Voi * che allora nò 
Bisogno non avrà di far satollo 
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L’ arido labbro ad Elicona , oibò . 

Siatele voi Tal'ia, e siale Apollo 
11 vostro Genitore , e allor vedrete 
S’ ella saprà tener la cetra al collo . 

Se voi ed egli le comanderete , 

Saran questi gli sproni ; onde il suo trotto 
Lasciando , anche volar vqi la vedrete . 

£ quella voce sua di gaz'zerotto 
Potrebbe diventar forse di cigno , 

£ in tasca avria le nove suore e 1* otto . 
Un guardo vostro affabile e benigno , 
Bivolto in quest’ offerta miserabile. 

Basta a frenarle ogni livor maligno. 

E se fora un vii pruno anche ammirabile , 
Mentre avesse il natal » non già dal suolo • 
Ma da una pietra , a concepirlo inabile . 
Tanto più gran Signora io mi consolo , 

Che questa mia Coiiimedia vi Ha grata 
Per taf cagion considerando solo 
In che cervello sterii* è mai nata . 



/ 
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ALLA MEDESIMA 

Le dà ragguaglio d* una Commedia , 
recitata da alcuni Cavalieri nella Vii- 
la deliziosissima del Serenissimo , ed 
Eminentissimo Principe Francesco Ma^ 
ria Cardinale de* Medici . 

CAPITOLO V. 

. 

compiace per sua beuignìtà 
Il Signor Cardinale vostro Zio 
Palesarmi la vostra volontà . 

Cioè , che una relazion face’ io 
Della Commedia, eh’ ei fece a Lappeggio ; 
E sia descritta in uii Capitol mio . 
Imbiogliato un tantino in ciò mi veggio , 
Perchè da un pezzo in quà vie sempre più 
La memoria da me piglia il puleggio . 
Ollredichè per dirla , non vi fu 
Tempo dà osservarla nè anche bene > 
Cosi presto fu fatta , e messa su . 

Al Signor Cardinale , quando viene 
Una voglia , pensate , eli* è finita : 
lo stimo assai colui , che lo trattiene . 
Citi volesse far seco una stampita , 

E’ , come diciarn noi dar fieno all’ oche » 
]Noo. è seco per lar gran riuscita : 
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Le dimore con lui fian brevi e poche : 

£i più compalirh ic genti ladre , 

Che le pigre flemmatiche e dappoche . 
Credo non desse alla Signora Madre 
Tempo d* aver le doglie quando il fe 
O per le poste il generasse il Padre . 

Io posso dire a vosir’ Altezza , che 
Due anni son , lassù eh’ ei mi chiamò 
A mezzo giorno ( e ciò Vangelo egli è . ) 
Di far* una Commedia m* ordinò 
Allora per la sera : ed il soggetto 
Si compose , distese , e recitò . 

In oltre vi $* aggiunse anche il balletto : 

Vi fu 1* abbaltimento , e finalmente 
In sei ore ogni cosa ebbe V effetto . 

E quel che fe «tupirmi maggiormente , 

Fu , che tai cose furon fatte tutte 
Da chi di ciò non ne sapea niente . 

£ quelle genti in un baleno istrutte 
Kecitaron , schermirono e ballaro , 

E fecero bravure da Margotte . 

Questo Signore per far presto , è raro : 

E quel eh* io stimo , gli riesce : e fa ( ro. 
Che faccian gli altri quel , che non sogna- 
Bisogna ire a Cappeggio , e veder là , 
Addove pare che per via d’ incanti 
Faccia quanto mai vuole, e quanto sa • 
Dove non era goccia d’ acqua , tanti 
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In breve vivi fonti ei volle avere , 

Gbe si trovano adesso in tati’ i canti ; 

Le vasche , le conserve , le peschiere , 

1 boschetti , le grotte , e le yerzure , 

Si fanno dal vedere al non vedere . 

N’ un tratto saltan su statue , e pitture , 
Gallerie , gabinetti , terrazzini , 
Lontananze , vedute , e diritture . 

Come i funghi fa nascere i giardini : 

Cangia ì tugurj in nobili stanzoni , 

In palazzi le case a i Contadini : 

1 boschi in amenissimi stradoni ; 

Ne’ viali , ove appena entrava un solo , 
Oggi dne mute insiem vanno a gironi . 
Ogni cosa lassù fassi in un volo ; ( mai 

Vi è tutto , fuor che il tempo : o questo 
Non v’ è , ne se ne dà pure un sagginolo • 
Questo Signore , a quel che io osservai, 

S’ adatteria al divin } che le parole 
Dixit etfacta sani piacciongli 'assai . 
Però si prova a fare ciò eh* ei vuole : 
Prenderla un po d’ onnipotenza in presto ; 
Ma tal servizio a niun far mai si suole , 
Tutto con lui s* ha fare , e farlo presto : 

C ben quest* anno alcuni Cavalieri 
Hanno provato quanto io dico e attesto : 
Non so di chi si fossero ì pensieri 
Di porre in campo una Commedia , quale 
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Fu subito accettata volentieri . 

Mh poi bisognò loro impennar 1’ ale 
Neir operar ; che se v’ aveste visto. 
Erano in un’ imbroglio madornale. 

Ognun studiava , ognun s’ era provvisto 
Di calainajo e fogli ; ognun scriveva , 

E più d* un stava inpensierito e tristo . 

La parte ciascliedun si componeva ; 

£ 1’ un coll’ altro se la concertava , 

£ di saperla a mente gli pareva . 

Davanti ad una spera altri provava 
1 gesti e i passi : e come i funajuoii , 

Or venia innanzi , ed ora indietro andava; 
Sparivan’ altri , e se n’ andavan soli 
Per le ragna je , e chi per li boschetti : 

£ quivi recitavano a i quercioli . 

Chi ritrovato avea di bei concetti , 

"Con qualche botta assai fr zzante e viva ; 
Ma' poi a tempo non gli venner detti ; 
Perchè di mente ciascliedun gli usciva : 

£ se ne ricordava giusto , quando 
A proposito punto non veniva . 

Chi in camera si stava pernottando , 



£ tutta notte soUo le lenzuola , 

Stava com’ un moscone brontolando. 

Chi di chiacchiere avr'ia tenuto scuola. 

Ma giunto in palco (o gran disavventura!) 
Perdeva in quell’ istante la parola . 
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Quelle tavole rn somma fan paura; ( giarle 
ScoUan , benché sian fredde: e in passeg* 
Vien de’ brividi ancora alla bravura . 

Son maschi i falli , e femmine le ciarle : 
Bisogna e>porsi, e in specie all’improvvisoj 
Son certe imprese non da tulli a farle. 

Vorrei vedere un po qualche Narciso , 

Che critica ogni virgola , ogni dello , 

E fa il sacciuio , in ogni cosa inlriso : 

Vorrei dico veder questo soggetto 
Recitare una parie anche imparata , 

E con un dietro a fargli da soffietto ; 

Ch’ io arrabbi , s’ e’ ne dice biiccicata ; 

£ quel che fa si bene il grazioso , 

^ Allor farebbe recerla brigala . 

Il Comico è mestiero faticoso ; 

Ed io lo so , che mi ci son trovato , 

E m* è parso un negozio affé scabroso. 

Però sarà da me sempre lodalo 
Ciascun di quei Signor , che recilaro 
Con aver poco o nulla concertato . 

Benissimo al soggetto s^ adattaro , 

Qual’ era iutitulalo il Giocatore : 

Ed essi in vece di studiar , giocaro , 

E pure si porlaron con valore ; 

Fecion due balli, ed un abbattimento * 

£ tutto si può dir fecero in ore . 

Ed io ci feci questo avvertimento : 
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L* antor della Commedia era Franzese , 
Però con furia vi si diede drento . 

E questa furia ancora me sorprese , 

Che Prologo e Finale ebbi a comporre : 
E nel dì si cantò , che si distese . 

Per tanto il modo bisognò disporre 
Di far tutto : e il maestro di Cappella , 

E il musico con me si venne a porre . 
Stavamo al cimbalo ; uno la cartella 
Prepara per le note : ed io mi dava 
A scrivere : e quell’ altro canterella . 
Quanto coraponev’ io 1* altro pigliava : 

E via via in musica metteva ; 

E il cantore in quel mentre l’ imparava 
Nel tempo stesso , che ciò si faceva , 
Qualche canchero e rabbia si mandò : 

A chi poi , questo qui non sì diceva . 

In conclusione il tutto innanzi andò : 

Le parole , la musica , e la festa 
Con applauso fini qual cominciò . 

Ch* è quanto posso raccontarvi : e questa 
E’ la vera , e sincera relazione : 

E da dir , che a me paja , altro non resta 
Poteva darla con più distinzione ; 

Ma bisognava anche sapere : or Voi 
Per tanto m’ averete compassione . 
Questa scusa mi par forte ; po* poi , 
Quaiid’ un fa quanto sa , non è tenuto 
A più : cosi si suol dir qua fra noi . 
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bioti a Làpppggid , doVè è ulirt .statuto I 
Che comanda che un faccia ancora <|uclld» 
Ch’egli non sa , e non ha niai saputo . 

Se costà fusse ancora , io me n* appello 
Alla discrezione e pietà Vostra > 

Che conosce , che a baso io non favello * 
£ se voleste dalla Musa nostra 
Qualch’ altra Commedina, comandatei 
Gode mia penna , se per Voi s^ inchiostrai 
Ma qunndo per mia sorte la Vogliate * 

Non me lo dite il di * che la Volete , 

È dal Signore ^io non imparate . 

Co* debitori scarsi di monete , 

Per cavarne qualcosa , si da loro 
Tempo a pagare, come voi sapete . 

Che se costretti pur vengon costoro , 

Si ritirai! di fatto , e in chiesa vanno ^ 

E pagan tutti collo stare in coro. 

10 son debitor vostro , e tal mi fanno 

Gli obblighi miei , è ver : nia di giudizio 
Son scarso assai, e vie più scema ogu’anno. 
Però chieggio del tempo il beneficio 
Per ubbidirvi : se mancherà eìii , 

Nè mi vorrete far questo servizio ; 

11 mio , eh’ è già ira i deboli cervelli » 
Astretto perderassi immantinente : 

lo mi ritirerò ne’ Pazza relli , 

E vòstr’ Altezzza non avrà niente. 
Fatinoli VoL L 4 
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ALLA MEDESIMA 



T,a ringrazia aver ottenuto per suo 
mezzo , dal Serenissimo Granduca il 
Magistrato degli Otto di Balia . 

C A P I T O L O VI. 

S I 

empie più vostr* Altezza Elettorale, 
Quanto meno io lo merito, procura 
Di farmi qualche grazia speciale . 

.Voi mi raccomandaste con premura 
All* Altezza Reai del Padre vostro ; 

E 1* esito ad ognor me n* assicura . 
Perchè scrivete Voi di buono inchiostro j 
A porre un favorevole rescritto 
Alle suppliche mie pronto si è mostro r 
E siccome intrapresi il cammrri diilto 
Per ringraziarlo , come convenia , 

Con Voi ancor non voglio stare zitto . 

Ei mi ha fatto degli Otto di Balia , (ciò, 
Ch’è un Magistrato, che ha l’armato brac- 
Per gastigar la gente iniqua e ria . (ciò f 
Non vi so dir, s’egìi è un tremendo impac- 
chi sulle forche condannare a vita , 

A chi batter galere nel mostaccio . 

In somma , egli è d’ Autorità infinita , 
Mentre s* estende a condannare a morte , 
Ch’ è il più che possa fijrsi porre a uscita. 



Or’ io , che ho il cuore d* una cena sorte , 
Tenero e floscio , non in* adatto bene *' , 
A farlo duro , a convertirlo in forte . 

Gran rabbia contro i rei tosto mi viene , 
Massime contro a chi vota le borse : 

Molto più contro a chi vota le vene. 

Ed in quel punto mi verrebbe forse 
Voglia di fare il giudice ed il boja : 

Sarei più crudo delle Biliorse . 

Io vorrei che tirassero le cuoja 
Speditamente, e non fargli patire : 

Ghia viver viva, e cln a morire e*omoja. 
Ma poi com’ io ci penso , intenerire 
Mi sento ; perch’ io son d’ un certo umore 
Di pasta dolce , come si suol dire. 

Fortuna come dir , che il mio rigore , 

0 la clemenza mia servono a poco : 

Vostro Padre è il Reai definitore . 

Egli alla fin resta padron del giuoco : 

11 Magistrato dice , ed egli fa : 

E 1’ ultimo suo volo , ha il pi* do loco . 
Sicché , se io ve P ho a dir com’ ella slà , 
Vivo quieto in questo ; e penso a quando 
La provvisione si rìsquoterù • 

E qui il forte slé del mio comando : 

11 Magistrato dura quattro mesi , 

1 quali bramo passin via volando : 

Perchè allotta risquotonsi i tomesi , 

Ch’ è quel , eh’ io ho bisogno veramente « 
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Per sostener tuli* i miei gravi pesi , 

Se Voi sapeste quanta è mai la gente , 

Che mangia alle mie spalle : e sopra tng 
Quanti presunion far ballare il dente ; 

Yi stupireste a proporzion di quel , che 
Jq hp d^ assegnamento : e pur è vero , 

Si iia a spender, anche quando non ve n’ 

O questo SI m’ intorbida il pensiero , 

£ mi leva dal crocchio delle Muse * 

£ mi toglie r allor di sul cimiero . 

In verità restan 1’ idee confuse : 

£ sull* ora viepiù del desinare , 

Che non vi voglioq Vi pretesti o scuse . 
Esce voglia allora di cantare : 

£ non è poco colia sofferenza 
Pensare a^ n^odi di non bestemmiare . 
Invocar? di cuor la Prpvviden:^a ; 

Ma quando il tempo passa , i Fagiuolim 
Non vogliono campar cosi a credenza . 

E que’ ripieghi non ho io divini , 

Dii saper satollar turbe affamale 
Con cinque pani t e con due pesciolini . 
Saremo undici in breve ; e acciò intendiate. 
Mia Moglie in luce un’ altro mangiapane 
Darà appunto in sul fìnir la state . 

E se di soriMglìar non si rimane 
Gli altri , dovrebbe avere ottimo gusto , 
Che de* rusumi lor non gode il cane , 
Ciascuno è cosi bravo bellimbusto, - - 
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Che mangia sempre : é quando dorme ere?! 
Che sogni di mangiar per tornagusto ; (do, 
Ond* io , di tal bravura che in* avyedq , 
Ogni salsa e savore ho proibito , 

Come superfluo e inutile corredo ; 
Ciacche per conciliar lor 1* appetito , 

Non occorre : ed il farlo crescer loro , 

Un ridurmi sarebbe a mal partito . 
'Veramente il consumo di costoro 
Consuma me , che consumar non posso 
Un momento in cQ^^porre in stil canoro . 
Per forza a roder toccami quest* osso , 

Or vedete se v* è modo , eh’ io canti , 

E che il plettro gentil venga percosso . 

Se mancati. Serenissima , i contanti , 

Non si posson compor carmi contenti : 

Il suon dei soldi fa gli uomin cantanti . 

E senza questo scordan gli strurneuli : 

E V accompagnatura è cosi trista , 

Che il canto, e il suono fa allegare i denti, 
E’ ver , eh* adesso ho fatto tal conquista 
Per vostro mezzo; ma che prò, s* io penso 
Che solo io son per quattro mesi in lista ? 
Rimango quasi stupido. e melenso; 

E questo lenitivo , eh* ora io sento , ( so, 
Non scema nò, rende ’J mio mal più inten* 
Jn quella guisa , che il magnano intento 
A spruzzar’ acqua sul carbone acceso» 

. 4 




\ 




é 



! 






X . - 



1 — 



Digitized by Google 




■Viepiù i’ infuoca , in vece resti spento 
O mia Signora , se v’ aveste preso 
A curarmi , perch’ io guarissi in fatto , 
La ricetta , che v’ è , v’ avete inteso . 
Acqua , che duri , e non che tratto tratto 
Spruzzoli ; perchè spengasi T arsura , 
Che può star poco a incenerirmi affatto . 
£ un fìume non vi vuol ; basta una pura 
Fonlicina perenne, che l’ incendio 
Il mio non è delle Trojane mura . 

Un tal qnal tenuissimo stipendio , 

Che mi durasse fin eh* io vivo , fora 
Capace a riparare al mio dispendio . 

E poco tempo durerebbe ancora j 
Perclìè non s’ usa più campar cent* anni : 
E de’ cinquanta quattro io songià fuora 
Voglio dir’ io che per irarrni d’ affanni. 
Vi vorrebbe anche poco ; ma il niente 
Mi par meno, e non credo eh’ io m’ ingan 
Io frattanto ringraziovi umilmente, (ni 
Perchè pietosa ognor di ricordarmi 
Al vostro Genitore aveste in mente . 

E vi supplico sempre ad ajutarraì , 

Che mi larete ognor favore espresso , 

Se seguirete di raccomandarmi . 

Perchè se noi sapeste io vi confesso 
( E mi dispiace il vero avervi a dire) 
Giusto il bisogno mio comincia adesso , 
Ma se volete Voi , polfia finire . 



ALLA MEDESIMA 

La ringrazia d’ aver ottenuto per suo 
mezzo la conferma del Magistrato 
degli Olio . 

CAPITOLO VII. 

P 

VJome r Altezza vostra fa cosi , 
Ottimamente passeran le cose 
Anche per 1’ avvenir , non che fin qui . 

L’ obbligo dunque a' vostri piè mi pose ; 
il farvi un nuovo umil ringraziamento 
A proporzion di quanto egli è, m’ impose. 

10 che il veggio grandissimo , pavento 
A ringraziarvi una sol volta : e poco 

Mi pare ancora 1’ arrivare a cento . ' 

Basta , quand' anche io diventassi fioco , 

A ringraziarvi ognor sarei scarsissimo , 
Perchè pur troppo mi faceste giuoco . 

11 vostro Signor Padre Serenissimo 
Col mezzo vostro le preghiere mie 
A graziare di nuovo fu prontissimo . 

Siccliè se Voi per me sempre ogni die 
Cosi pregate , e i’ vengo consolato , 
Frappoco vi porrò nelle Tanie . 

Egli era già finito il Magistrato : 

Le monete riscosse e consumate : 
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ecco non ostante rinnovato , 

]) che vuol dir , che quaitr’ altre n^esatQ 
Sego iterò a seder prò Tribunuli , 

A dar sentenze , o vogUam dire asciate , 
pio guardi i rei da’ )or coirmiessi mali y 
Perdi’ io mi son di tenero indurito , 

In questo mestar cause criminali, 
lo mi son mezzo mezzo infiscalito : 

Ed alK r eh’ io mi metto indosso il Lucco^ 
Da Filalo mi par d’ esser vestito , 

E quando in esso insacco e nt’ imbacucco , 
M’ entra |u quel punto |a dottrina in testa; 
Quando mi spoglio , torno uu mammaluc* 
E v’ è proibizione manifesta , ( co : 

Che senza non si possa far niente ; 
Dunque tutto il saper sta in quella vesta . 
In conclusione io sto bene al presente : 

E irifino a Marzo non sarò suicchevole ; 
Uscirvi non vorrei però di mente . 

3tia0io un po’ lontanetti : e consapevole 
Sono , elle non fu mai la lontananza 
Alla memoria troppo favorevole . 
Qltredichè rifletto , che In sostanza 
Non sono un sì cospicuo personaggio ^ 

Da tenerne distinta ricordanza , 

Onde se a' supplicarvi di vantaggio. 

Ardilo ed itnpoilniio sarò io , 

Non r ascrivete a irrivercuza, a oltraggio , 
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Perdi’ uq si raccomandi sempre a Dio > 
Insolente gianimai non gli la detto , 

Nè comandato eh’ egli abbia il restio . 

Anzi più buono stimasi e perfetto 
Chi orando impiega tutte c|aante 1’ ore : 

E COSI fassi il suo pregar più accetto . 
Pregar sempre si dee senza timore : 

£ ciò che ei vuole , debbesi ottenere 
Coir assiduità dall’ oratore . 

} Grandi quaggiù in terra al mio parere 
Simili sono a Dio : le grazie fanno 
Sempre per via di suppliche e preghiere ^ 
£ quei , che a supplicarli non andranno , 
Secondo i conti e gli abbachi, che ho fatti» 
Nulla mai de’ lor di non otterranno . 

(]li son certi però superbi matti , 

1 quali f quapdo ottengono , han per uso 
Di millaniar che non han chiesto in fatti. 
E i’ noq so conte il Principe ha profuso 
In lor sue grazie ; quasi che lor abbia 
Compartite pel sol loro bel muso . ' 

O e’ Oli vìen pure , in udir ciò. che rabbia : 
Vedere un fantocciaccio sdolcinato , 

Che non sa per parlare aprir le labbia . 

E vuol far creder , perchè egli è sguajato » 
Che ve ne sia bisogno : e che per questo 
Sia necessario eh’ ei venga impiegato . 
Quando si sa , che egli non solo ha chiesto ^ 
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Ma clic vistosi senz’ abiliti , 

Fin dal merito altrui T ha presa in presto. 
Ha messa su quanta mai gente sta 
Al Sovrano dintorno : e infin promesso 
Di regalare chi farà e dirà . 

Serenissima , ili vero io vi confesso 
La mia sventura : stando chiotto , a me 
Nulla offerto non fu » ne fu promesso . 
Che io supplichi bisogna , e preghi : e se 
Qualche volta mi vien detto di nò , 

A supplicar torno di nuovo affé . 

Danari , come dir , non ne darò 
A chi r affare intavoli e rigiri : 

E la forte ragione è eh’ io non ho . 
Pertanto vostr’ Altezza non s’ adiri , 



Se mentre la ringrazio , in dirle come 
Tornerò a chieder , non par eh’ io respiri. 
Oltre di che mi crescono le some ( ne , 
De’ guai, eh’ ognor m’ opprimono le schie^ 
Dal continuo sgobbar sempre più dome • 
Quei nuovo mangiapan , se vi sovviene , 

• Ch* io vi dissi , che al fine della state 



Mi dovea nascer , nacque presto e bene * 
Fu maschio, e gode buona sanitate : 

£’ grande e grosso, ed ha buona collottola 
Al par di quel che 1’ abbia un Padre Abate. 
Non ha due mesi , e pesa che gli acciottola: 
£ già di pappa ingozza pieno un pentolo : 
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Nè lo svaga da ciò canzona o frolloJa . 
Poi con gusle poppar tal volta senlolo / 
Ch io r assomiglio ad un procuratore , 
Quando munge la borza al suo clientolo • 
Io la iialiviiò sulle prim' ore 

1^® fallo ; e dico che costui 
Vuol essere un solenne ntangiatore . 

M?a moglie essendo gravida di lui , 
fìaccomandossi a San Niccola : io pronto 
A porgli il nome di tal Santo fui . 

Ma dopo a Santo tale ho fatto conto 
Di chiedergli la giazia , ma davvero . 

Ijd ei mi scuserà s’ io sono impronto . 

Ho osservato ( il che mi dà pensiero ) 

Che suoi si chiaman certi panellini , 

Quasi della figura d’ nno zero . 

E son miracolosi e son divini ; 

Dio ne guardi un’ incendio o malattia , 

E tutti gli altri casi repentini . 

Or io f che ei desse anche virtù vorrVa 
A questi panellini benedetti , 

Quando vengono almeno in casa mia ; 

Che dove soii di giro angusti e stretti / 

Si dilatasser prodigiosamente : 

quanto a’ figli miei sariano accetti ? 

Cssr dlld devozione solaniente 
Badar non sanno : e che per quella basta 
^nch un minuzzol , non ne san niente . 
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Io lor lo persuado ; ma si vasta 
Non han T idea , nella quaT enlra solò ) 
Che sia meglio quel pan, dov’ è più pasta* 
Però * Signora , or che cretbc lo stuolo , 
E con questo són’ or sette gl' infanti , 
Cresce a me ancor settuplicato il duolo ; 
lo ho gusto che ciascun mi venne avanti 
A raUcgràrsi della nuova prole : 
trii ringràzio e gli ho in tasca tutti (guanti. 
A rallegrarsi a lor tocca in paròle: 

A me a dolermi in fatti: questo è quanto* 
Ora bast.V sia un po’ quel che Dio vuole, 
ilo Una figlia , che al fin dell’ Anno Santo 
Mi nacque : e i’ cominciai gli anni cattivi , 
Perchè n’ ebbi tre altre a quella accanto . 
E il bello è eh’ elle son tutte tra’ vivi : 
Alzano il capo , mentre il mio s’ abbassa * 
In, pensar come presto il tempo arrivi . 

In tanto là maggiore sé la passa ; 

In convento : èd ogrtor mi dà le nuove. 
Che colà dentro volentier si spassa ; 

E che vuol restar li * nè andare altrove : 
Le Suore aggiungon, che sarebbe uri danno 
A to/la , che a star li Gesù la muove . 

Io riori so già , come le cose atìdrantìo ; 

Le Suore dicoh ben , son buone e care* ; 
Ma intanto Voglion trenta scudi l’anno . 
E quando passa il tempo del pagare , 



Mandan un lor risquotitor devoto , 

Che uinilmenie mel viene a ricordare . 

£ /ermandosi itOmobile qual boto , 

Aspetta la risposta : ed io rispondo’,- 
Che gli è dover : ma il borsellino è voto - 
In stato tal di cose mi confondo : 

Le Monache son tutte devozione : 

La ragazza vuol dare un calcio al Mondo ^ . 
Or Gesù , che le die la vocazione , 

Tolga ad esse il voler que’ trenta scudi , 

O diagli a me per lor soddisfazione . 

]VIa dissi mal : che un’ s’ affatichi e sudi 
Comanda : ed ei con alta provvidenza 
Dà il freddo a proporzion, clie vede ignudi. 
Vuol che usiamo ogni nostra diligenza : 

Vuol la nostr’ opra , ed ei da poi V ajuto: 

E in tanto meritiam colla pazienza . 

Però s’ io m’ affatico e se m’ ajuto 
Con voslr’ Altezza , io fo 1’ obbligo mio, 

E nulla più di cjuel eh’ io sia tenuto . 

E voi farete il vostro appresso a Dio 
Coir ajulare uno che và all’ ingiù > 

]\è sa dove attenersi , il qual son io . 

E COSI tòlti e due colla virtù , 

Voi della caritade, io del soffrire , 

Ci fi rem strada p* r andar lassù , 

PtTclic Voi pià , senza ve 1’ abbia a dire , 
i»‘pi le , il Paradiso i grandi e i ricchi 
t' alinoli Voi. /. 5 
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Lo deon comprare , se vi voglion ire 
A chi ha bisogno , perchè vi si ficchi , 
Convien’ ir rabbuffalo come un gufo ; 
Stenti , lavori -, e il cervel si lambicchi j 
Perchè nessuno non 1’ ha a avere a ufo . 

ALLA MEDESIMA 

La ringrazia un regalo di monete , in 
tempo d’ una sua malattia , ed in morte 
del suo figliuolo maggiore . 

CAPITOLO Vili. 

-N^on solo ANNA Elettrice Palatina , 

Ma per me siete anch’ ANNA Profetessa, 
Ci >e sì ’l bisogno mio scorge e indovina . 
Nè 1’ indovina sol , che s’ interessa 
A tormelo dintorno , e in uno stato 
Clic la mia casa or più ne viene oppressa 
Ella è di guai un’ arsenal formato : 

Di mali un effettivo lazzeretto , 
Essendovi ciascun stato ammalato . 

Usciva uno , e n’ enlravan due nel Ietto : 
Guarivan due , e s’ ammnlavari tre ; 

A chi doleva il capo, il corpo, o il petto . 
Chi era infreddato , com’ è tocco a me , 

Che soli due mesi e più , eh’ io fo remore 
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Con un catarro , che il péggior non ci è . 
Quando mangio , non sento alcun sapore : 
£ son da tale inlasazione invaso , 

Che s’ io fiuto , nè men sento P odore . 

E se COSI la dura , io son nel caso 
Di riformar come superfluo il vitto : 

E scegli è inulil, clP ho io a far del naso? 
^ondimen soffrirei tutto ciò zitto , 

S’ altro affanno maggior senza conforto 
Non mi tenesse amaramente afflitto . 

11 mio figlio maggior , in cui risorto 
Pareami d’ esser , dove ogni speranza 
Avea riposta , in pochi giorni è morto . 
Ahi trista e dolorosa rimembranza ! ( le>' 

Compilo il terzo lustro , ahi ! già la inor- 
Di troncargli la vita ebbe baldanza . 

Ma se gli aperse alla beata sorte 
Sicuro il varco , pria che il vizio indegno 
Lo traesse per vie malvage e storte : 

Se fu cagiou col fatai suo disegno 
D’ abbreviargli i giorni in questa valle , 
Percb’ anni eterni ei goda su nel regno : 
Se SI tosto gli fe volger le spalle 
Al Mondo , donde ei pur dovea partire , 
Perchè al Ciel gisse per più corto calle j 
Ab che nel duolo mi convieri gioire ; 

E sulla riflession del ben eh’ ei gode , 

In un dolce piacer cangio il martire , 
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pi cortese , e di pia /orji’ è eli* io lode 
JL’ islessa Morte , che di tirannia , 

Di crudeltà chiamai piena , e di frode . 

P che quel piapio , che dagli occhi uscìa 
Pel mio figliuolo cosi presto ucciso , 

Di pietade oo« più , d’ invidia sia . 

E se da me lo volle Iddio diviso ( glia 
Qui in terra ^ non mi dnol purché mi vo- 
Con esso riunire in Paradiso . 

Deh figlio mio da coiest* alta soglia 
Mira il tuo genitori che tu lasciasti 
A pianger sulla tua gelata spoglia . 

£ se la norma tu da me pigliasti 
Per isfuggir da genti inique e ladre , 

Che sono al viver ben freni e contrasti j 
pr che tu se’ fja le celesti squadre , 

Al mio vivere assisti ; ed il figliuolo 
’Si veggia fatto protetlor del Padre . 

£ se sperai die iu questo basso suolo 
Tu dovessi esser mio sostegno e aita » 
Siimi sostegno e aita oggi dal polo . 

E nel cammin se della nostra vita 
In vece di seguire i passi miei , 

Non fosse acciò da te la via smarrita , 
Veloce mi passasti , e i* ti perdei (viaggio, 
N* un tratto d’ occhiò ; e al fin del gran 
Felice I pria di me giunto tu sei . 

Giacché indietro restai con mio svantaggio 
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In questa selva oscura , almen ti degna ^ 
Che mi sia scorta di tua luce un raggio . 
Eliclo alfin perchè a trovarti io vegoa , . 
Se tua non soii stai’ io , sii tu mia guida 
Ciò che a le dir non seppi , a me tu inse-- 

Ma dove volgo improprie ora le strida ? 
Davanti a vostr’ Altezza Elettorale 
Son pure ; e altrove qual furor mi guida f 
Ah che ben conosch* io che feci male : 

Non debbon le private altrui passioni 
Mai disturbare un animo Reale . 

Ma vostra gran pietà scusi e perdoni 
Lo sfogo al fresco duolo : e sappia questo, 
Che non è il primo figlio al Ciei ch’io doni, 
E’ il quinto appunto; e piu mi rende mesto^ 
Perchè più lo conobbi e meco visse , 

Che non conobbi e meco visse il resto . 
Veggio però , che avanti a Voi disdisse 
11 comparir cosi smarrito e perso : {se , 

Or che i miei guai, vostra mercè, prescrii- 
N’ un tempestoso mar mentre era immerso , 
À sollevarmi Voi di si lontano , / 

La man porgeste,, onde non fui sommerso. 
Porgeste si la generosa mano ; 

E in coppa d’ or versando aureo liquore ^ 
Mi ristoraste in un tal caso strano » 

Nè potevate trovar mai migliore ^ : 
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Bcvaruia : e se non è d* oro potabile , 

E’ d’ oro , die ha per me forza maggiore 4 
Ilo gusto , che egli sia cosi trattabile ; 
Perchè s’ egli era liquido da bere , 
•Sarebbe stato poi niauco durabile . 

Oh che mai gentilissime maniere 
Usaste in rinfrescare un^ assetalo , 

Con porgergli cosi pieno il bicchiere ! 
Quest’ è il giulebbe , or eh’ io sono infred- 
Che matura la tosse contumace , ( dato > 
E mi ravviva il gusto e 1’ odorato . 

£ ancora il tatto infìn se ne compiace : 

La vista ci ha diletto : ed all’ udito 



Quel grato suon quanto s’ adatta e piace ! 

Birnedio salutifero e gradito , 

Che a tutti quanti i sentimenti giova , 

E può cavar la sete e 1’ appetito . 

Biconosco benissimo alla prova , 

Che da MEDICI grandi discendete ; 

£ che ricetta tale agli altri è nuova . 

Perchè se Ipocrate e Galen vedrete , 

Fra lutti quanti i lor medicamenti , 
Questo del certo non lo troverete . 

Wè vai solo a recar tai giovamenti 
La medicina ; che l’ istesso frutto 
Si trae da somiglianti recipienti . 

Voglio dir* io che in un casaccio bruito . 
Si potrebbe servite un della giara , . 





Quando ogni umor, die dentro v’ è sia a* 
Questa però si serbi , e sia la cara ( sciatto* 
Memoria vostra , che averò ogni di ; 

Ma eh’ io la voti vuol la sorte avara . 

Si voti pure, e viva chi 1’ empi , 

.Che con un alto sol di volontà , 

Può riempirla di costà a qui. 

Per or la vostra liberalità 
Si ringrazi umilmente , che recò 
Ài corpo e al borsellin la sanità . 

E questa tazza quandi voterò 
( Spiacendomi d* avere a indovinare ) 

Che più presto sarà , eh’ io non vorrò ; 
Non di brodo » di vin più singolare , 

E più atto a far brindisi agli eroi , ( re . 

La voglio empir che eli’ abbia a trabocca- 
E avanti a me , quando vedroila poi 
Ben colina in giro , allor io riverente 
Griderò ; Gran Signora , io bevo a Voi . 

A Voi del Reno inclito onor presente , 

Dell’ Arno io bevo a Voi speme futura , • 
Grata all’ Etrusca e alla Tedesca gente , 
Iddio , che lien de’ Re distinta cura : (de, 
E che in lor man quaggiù sua forza chia- 
Voi conservi per nostra , e altrui ventura* 
11 termine de’ giorni , in cui rinchiude 
L’ umane vite , a Voi prolunghi e renda 
Arbitra di ogni cuor vostra Virlude . 
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In lieta sorte ogni piu rea vicenda f'miri 

Sempre per Voi si cangi : e il mondo ara- 
Voi del poter superno opra stupenda . 
Coll’ evento propizio i miei de&iri 
S’ avverin , come ip bramo ; ed il divino 
Voler gli approvi , e ’l suo vigervi spiri • 
Il più remoto clima e il più vicino , 
Ossetjuioso adovi il nome vostro : 

Cosi a suo tempo io voglia dir col vino • 
Come dico di cuore or coll’ inchiostro . 

ALLA MEDESIMA 

narra avere ottenuta dal Serenissima 
Gran Duca il Magistrato de* Nove 
Conservadori della Giurisdizione e Da- 
minio Fiorentino : e mostra sperarne 
eoi di lei mezza la conferma . 

CAPITOLO IX. 

Finalmente passai dagli Otto a’ Nove, 
Mercè l’ alta pietà del Padre vostro ; 

E tutto lieto or ve ne do le nuove . 

Con più facilità scorre or l’ inchiostro : 
Risoluta or viepiù scorre la mano ; 

Ed or la penna ha più appuntato il rostro. 
O questo è un Magistrato | cUe in Toscano 



. ^7 

Si dice colla barba : ed oltre a ciò. ^ 

Nell* autorità lien del sovrano. . 

Onorevole e si , eli’ io vi dirò , 

Che in dignitade a pochi superiori , 

£d in giurisdizion niun 1* avanzò . 

K quegli antichi nostri barbassori , 

Che di nutnero nove lo composero : 
Bisogna fosser pure i gran dottori . 

Nè a capriccio in tal forma lo dispo.>ero y 
Ma con avvertimento saggio, e dotto , 

A stabilirlo in guisa tal si posero . 

Perchè non cinque , non sette , e non otto ^ 
Ma nove appunto a questo Magistrato 
Vollero ? qui ci è gran mistero sotto . 

A farlo di tal numero imparato , 

Forse fu da que’ grandi Àteniesì , 

Da' quali era di nove il lor formalo . 

Aveano i Novemviri in quei paesi 
L* assoluta di comandare , 

Di gastigar , d’ imporre aggravi e pesi.- * 

Da que’ savj non debbesi pensare , 

Che un Magistrato a tutti superiore 
Di nove a caso si venisse a fare . 

Secondo me lor diede nell* muore , 

De’ numeri esser nove le figure : 

E il nove appunto è il numero maggiore . 

Perciò di nove si dovesse pure 
Un consesso, comporre .il.pin autorevnlg ^ 
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A cui ricorrer nelle congiunture . 
Dunque quanto tal numero è pregevole 
Consideiaudo , trovo che fu eletto 
la tutto , perchè in tutto è bisognevole . 

E questo suppongh’ io nel mio concetto, 
Perchè numero tal degli altri è il Re; 

Ed è nell’ esser suo plusquamperfetlo . 
Che se il numero tre , dicoii , eh’ egli è 
Numer di perfezione ; or qual fìa questo , 
Che vien composto di tre volte tre I. 
Serenissima in vero mi protesto , 

Che quest'è un di quei numeri, che conta^ 
E non ha pari , e tutto pone in sesto . 

E questa cosa molto ben confronta , 

Da* Romani , perchè 1’ ora di nona , 

Era frali’ altre più famosa , e conta 4 
Imperciocché era quell’ ora buona , 

> Chiamata ora suprema , nella quale 
Si faceva ragione : il che consuona . 

Con quel, eh’ oggi usa in ogni Tribunale^ 
Che viepiù verso nona , allora appunto , 

Si fan lutti i negozj , o bene , o male . 

E pria , che i d'i non si contavan punto > 
Come si contan ora : e solo il mese 
In Colende , Idi e None , era congiunto 
Sempre le None celebri eran rese 
Con qualche fatto più nobile e chiaro , 

E specialmente nel Latin paese : 



Dove il nove in tal guisa veneraro , 

Che nelle cose dubbie , ove alle stelle 
Ed agli Dei dovean chieder riparo , 
Facevan certe processioni belle , 
eh* eran composte di tre volte nove J 
Cioè, di venliselte verginelle . 

Se arcano il bieco , non ci son gih prove » 
Come van quei de’ iioslri Magistrali , 

A. chiedere il bel tempo quando piove . 
E vi si veggon certi disgraziati , 

Che diluviar farebbon le sassate 
Ne’ tempi più sereni e più stellati . 

Di più credeano in quella rozza etate , 

Cile tal numero ancor nella Magia 
Oprar potesse cose inusitate . 

Che avesse su gli spiriti balia: 

E fosse ( tanto ^ra tenuto in stima ) 

L’ arbitro d* ogni gran diavoleria . 

Che il nove la Giustizia ancora esprima , 
Virgilio giii delibera e prefige ^ , 

Ne’ suoi bei versi , che non sono in rima 
Poiché per dimostrar 1’ anime blge , 

Che pene solfron pari al lor delitto , 
Noveniplicala chiamò 1’ alia Slige . 
Quindi fors’ ebbe origin quell’ editto » ^ 
Ch’era appicsso i Boemi , Borgognoni, 
prigioni , ed altri , come io trovo scritto 
Che a render condannavano i ladroni , 




6o 

l*iù nove volte , la roba rubala : 

E COSI gasligavan quei bricconi . 

3E questa multa , di’ era pubblicata , 

D’ aver a render nove volte più , 

Appunto il Novigildo erà chiamata. 

Ma comecché ogni cosa va all’ ingiù ; 

Oggi non saria poco , se una volta 
Àlmen chi ruba , rimettesse sù . 

Lav rabbia è , che la roba altrui vien tolta 
In modo » che non sol nulla sì rende ; 

Ma che sempre si ruba ognor s’ ascolta . 

B quello , che in rubbar fa più faccende , 
Quel, fa più presto là sua casa ricca ; 

Onde a far ciò per buon negozio attende . 
Tanto più che il rubare adesso in cricca , 
Con qualclie ignudo solamente è scorto , 
Che non sapendo rubar ben , s^ impicca . 
Del resto il nome di rubare è morto ; 

Quel che vive si chiama ap'pi’ovecciarsi : , 
Saperla rigirare , essere accorto : 

Una tacita via di compensarsi ; 

Un pigliar con pensiero di rimettere : 

Di quel , che si pretende , un soddisfarsi • ^ 
Ma chi però volesse ben reflettere , 

A ben Vagliarla collo sfaccio fitto , 

Vero rubare egli è a tante di lettere . 

O Novigildo, dove sei tu fitto ? 

S’ egli v’ aspetta nel mondo di là » 
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Ladri incogniti , allora avete fritto . 

Oh se tu usassi ancora un po’ di qua , 
Saresti di sollievo a i derubali , 

Di freno a chi T altrui togliendo vài 

Ma se i ladri sen vanno or mascherali * 
Che può tal pena ? al nove io mi rivolto* 
H ripiglio i suoi pregi intralasciati . 

ì^on solo egli ebbe ci’edito di mollo * 
Adoperato nel premiare i viz] ; 

Ma fu negli alti di pietade accolto . 

Onde Sta/jo narrò , che i sacrifizj 
Ordinati a placar 1* ombre d’ Averrio , 
Prendeau dal uoVe tutti gl’ indirizzi . 

O numero possente , io ben discerno , 

Che in ogni cosa perchè torni bene , 
Intervenir’ vi dei per buon governo . 

Apollo a confermar lutto ciò viene 
Per tal numero più chiaro e sereno , 

Che per tutto il suo fonte d’ IppocrenC . 

Sol delle nove Muse il coro ameno ( ne 
Gii basta : e sol nove, e non più, soti buo- 
A fargli compagnia compila appieno . 

Da quésto forse ne cavò Varrone , 

Che mai più delle Muse esser non suole 
tJna grata e gentil conversazione . 

Aia che sto io del nove a far parole t 
Per esperienza ben vedrete Voi , 

Se in ogni opra tal mi mero ci Vuole . - 

fagiuoli Voi, L 6 
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Frali’ altre a quella riflettete poi 
Del nascer nostro, se il nove è importante! 
Che non fra sei , fra quattro , nè fra duoi. 
Ma sol fra nove mesi esce I’ infante 
Alla luce del mondo : e quei finiti 
Allor perfetto è il parto , e viene ovante • 
E se accade , che non ^li abbia compiti , 
Muore , o se pur non muor , non ha cer- 
vello : 

E ce ne son di ciò proverbj triti . 

Non ha tutt’ i suoi mesi il poverello : 

Il che vuol dir , che il nono gli mancò * 

E per questo sù crebbe un pazzerello • 

E chi nostra statura misurò , 

Solo con questo numero 1’ aggiusta : 

O difettosa ella sarà se nò . 

Bisogna eh’ ella sia , per esser giusta , 
Nove volte , quant’ è tutta la faccia : 

Del resto ogni altra proporzione è ingiusta. 
Inoltre il Vossio a scrutinar si caccia , 

Che ogni nov’ anni mutasi la mente 
Per nove volte : e poi buon prò ci faccia . 
L’ uomo conclude allora poco o niente : 

E se alla nona mutazione ei giunge : 

Ne resto persuaso facilmente j ( ge 

Perché insieme qiiand’ un mette e congiun- 
Anni nove via nove , fa ottantuno : 

E la mente il vigor da se disgiunge . 
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In somma questo nove è si opportuno , 

Cile nel venire al mondo ^ e alla partenza 
Cir indi si fa , bisogna a ciascheduno . 
Anz’ i Romani , eh’ ebbero prudenza , 
Vider che come ad esser qua venuti , 

Di nove mesi non potean far senza ^ 

Cosi fer che al morir fosser dovuti 
Nove giorni per fare i iunerali , 

E dar di lor pietk giusti tributi . 

E questi gli chiamaron Novendiali , 

Che dagli Etnici furono adempiti , 

Col pianger sopra 1’ urne sepolcrali . 

Alt ri lasciando si dolenti riti , 

( O mpn pietosi forse, o men cattivi ) 

Gli celebravan meglio in far conviti . 
Che un tal costume anche a’ di nostri "arrivi 
Farmi , e si mangia in più d’ un funerale * 
E i morti fanno empire il corpo a’ vivi . 
Soleva farsi ancora il Novendiale 
In qualche caso strano : ed era in uso 
A far del ben . per ovviare al male , 

E che forse anche questo oggi è in disuso ? 
Far le Novene a i Santi non si suole ? 
Non è tì^l rito or più che mai diffuso ? 

E se la terra e il ciel mirar si vuole , 

Nove conta Pittagora le sfere , 

Che del mondo a/:oinpor bastan la molo ^ 
Ma solleviamo ancor più sù il peusiere ; . 
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!^nirÌ9mo in Paradiso , e conterete 
Nove , e non più > degli Angioli le schière. 
Adunque , Serenissio)o , scorgete 
Se questo Magistrato è da stimare , 

Cli’ è di un numero tal , qual voi vedete 
|o quando nove volte a supplicare 
Avessi avuto sol , per averlo una , 
Nondimen noi polca mai meritare . 
Riconosco da Voi questa fortuna : ( duolo, 
E m’ è passato quel , eh’ io avea , gran 
Di non aver quaggiù sorte veruna . 

H?a guai a me , se il vostro meno solo , 
Appresso al Padre vostro non facea 
Al demerito mio da ierrajuolo . 

A Voi dunque ogni grazia ancor si dea; 
Come di cuore a quello io già le resi, 

.Con tutta V umiltà , come io dovea . 

|n vero di vantaggio io non pretesi ; 

^ £ ciò mi basta ; ma mi dà terrore , 

Ch’ egli abbia a terminar poi fra sei mesi 
)1 sei , vegg’ io ( oh numero d’ orrore I ) 
Vuol guastar questo nove risplendente ; 

E già simil pensier mi opprime il cuore . 
pomin , se avete , o gran Signora, in mente 
li nostro giuoco cosi bel dell’ oca , 

Che col nove ha che far precisamente ? 
Con due dadi , sapete, che si giuoca : 

E quegli , che fa nove , a ua’ oca arriva ; 
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E poi aove in nove ognor rìnnoca ; 

E COSI vince il giuoco . A Voi s’ ascriva , 

S’ io potrò rinnocar , e a' vostri ufficj j 
Ch’ io dirò aliar allegramente : E viva 
Col gran Padre la Figlia ; e questi auspicj 
Non sian avari per chi si ni’ onora ^ 

Ma vivano ambedue d’ anni felici • 

Nove novene nove volte ancora ^ 

ALLA medesima 

Za ringrazia di danaro 'mandatogli in 
sussidio della Monacazione d* una 
sna Jigliuola . 

CAPITOLO X. 

ffè che vostv’ Altezza Elettorale 
Di quel numero , si da me lodato , 

Coti mio gusto n’ ha fatto capitale ; 
Mentre ’n un vostro gruppo a me inviato 
Tre via tre nove , che poi fan diciotto 
Bellissimi Luigi ho ritrovato . 

3n somma s’ io rimasi un bel merlotto ^ 
De’ Nove il Magistrato non riavendo , 
Andato non ne son punto al disotto . 

Noti ebbi la conferma : e non pretendo , 
Che dar mi si dovesse : e fu dimoilo , 

6 
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Cli’ 10 1’ oUcnni una volta ,e ben T inlen- 
Non soD COSI presuntuoso e stolto , ( do, 

D’ avere i Magistrati a mìo piacere : 

JE che dati ini sian pel mio bel volto . 

Dio me ne guardi , anzi gran dispiacere 
Provo in chiedergli: ed è quest’ asserzione 
Vera : e tale anche a Voi debbe parere . 
Poiché , intendendo la mia pretensione. 
Mi mandaste la rendila , eh’ è quello , 

Cir io prima cerco con ogni attenzione. 
Non è il mio forte nò di fare il bello 
Col bieco sul codione , nè di stare 
In panciolle sonando il campanello . 

Air apparenza non sogl’ io calare : 

II vento non mi gonfia , e non ra’ ingrassa 
11 fumo , come suole a molli fare . 

O ( mi direte ) occaslon non passa , 

Che tu me non stordisca , e il Padre mio ; 
E chiedi sempre , o sia cos’ alla o b^ssa . 
lo cinedo sempre certo ; anziché io 
Comincio adesso , e non me ne vergogno : 
Chiederò a Voi, a vostro Padre , e a Dio . 
Ma lo sapete Voi , perché si agogno 
Di chieder sempre mai, e non mi cheto T 
Eccolo dello ; perché i’ ho bisogno ; 

Ed un bisogno lisso ed inquieto , ( so 

die mi tormenta ognora, e in specie ades- 
Lo provo più stucchevole e indiscreto . 







Con quattr* belle fanciallìue appresso » 

Che una è quella suora , per la quale 
Voi liberal mi sovveniste adesso: 

£ dimostraste in farle grazia tale , ( eia » 

Che il freddo, che costi più che qua diac- 
Non v’ aggranchia la mano liberale . 

La generosità vostra si sbraccia , 
Mostrando , allor che si lontano arriva , 
Quanto han mai lunghe i Principile brao 
Tal di pietade è in Voi prerogativa , ( eia* 
Che non sol tutte le sue brame appaga 
In ciò, che V offre la virtù visiva . 

IVla dilatarsi ancor cerca ed indaga 
Di là da’ monti : e dove dall* udito 
Sente invocarsi , cresce e si propaga . ; 

Un reai fiume siete Voi : die il Mito 
Proprio non bagna sol ; ma si diffonde 
N; ogu’ altro più remoto e inaridito . 

Non da ruscello alcuno accatta 1’ onde , 

Nè da pioggie l’ aspetta : nè il raffrena 
Mai siccità , fra limitate sponde . 

Ma rinfrescando ogui infeconda arena 
Senza risparmio , non ostante al mare 
Va maestoso con più ricca piena . 

E il vostro affetto ognor costante appare 
Verso del patrio suol : nè lontananza , 

Nè tempo arriva a farvelo scemare . 

Aazi graud’ è così , che \e n’ avanza ^ 
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Per dimostrarlo ancor verso di me , 

Con tanti favor vostri in abbondaqzia . 

Jn me , che non bo merito , nè v’ è 
Motivo alcun , che muovere lo possa , 

À far tanta giammai pompa di se . 
pella mia figlia da pietà commossa 
Forse Voi foste ,e piacquevi ajutarla , 

Or che dal Mondo per fuggir s’ è mossa . 
Santa è la Cuga , che intraprende ; e a farla, 
11 ciel la chiama e invita : ed io 1’ ho caro,^ 
Ma a me la terra in altro modo parla . . 

11 ciel da lei un voler pronto e chiaro 
Chiede d’ entrar nel chiostro, ma la terra. 
Perdi’ ella v’ entri , chiede a me danaro ^ 
'Ivi monaca fassi , e li si serra : 

Nel vestimento suo spogliato io resto : - 
Perdi’ ella provi pace, io sono in guerra • 
Meutre che ad essa il Paradiso appresto , 
lo me ne rimarrò nel Purgatorio , 

Se i dehili di lei non saldo presto . 

Per lo suo , guaslerò/1 mio refettorio : 

E alle grate ambedue ci rivedremo : 

Io delle Stioche , ella del Parlatorio . 

Io martire, ella vergine saremo: 

Nè fia poco in virtù della pazienza , 

S’iola palma, ella il giglio al fine avremo^ 
Ma pure se la vostra alta clemenza ' 

Opera io guisa tale , ho ferma speme * . 
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Cile le cose andran ben per eccellenza, ■ 
iC il genitore colla figlia insieme , 

Che alla vostra Elettorale Altezza 
Professan ambi obbligazioni estreme , ' 

Colla maggior de’ preghi lor vivezza 
V’ imploreran da Dio , dator del tutto , 
Ogni maggior felicità e grandezza . 

E se per sorte non vedeste il frutto 
Di tai preghiere , egli avverrà , Signora ,, 
Dalle mie fredde, in cui non v’ è costruito^ 
Ma non da quelle già di questa suora , 

Che di sete anni chiusa in sacra cella * , 

Quivi dove morrà , vive pur ora . 

E quando anche di questa verginella 
Fossero 1’ orazioni poco accette ; ( ella, 
D’ un buon cuor v’ accertiamo ed io c4 
Oltre di che le nostre preci inette 
Nulla ottener di più. di vostro gusto 
Potrebbero , di quel che vi promette 
11 vostro merlo si sublime e augusto , 
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^ ALLA MEDESIMA 

Le ojjre una ma figliuola per servizio 
attuale nel ritorno , che S. A. farà, 
in' Toscana . 

CAPITOLO XI. 

'A 

^^st[)cHo con tal brama e con tal fede , 
Che dopo quasi cinque lustri e mezzo , 

In quh rivolga Vostr’ Altezza il piede ; 
Che vienmi sempre un brivido un ribrezzo 
Per tutta la persona , quando io sento , 
Che forze ancora indugerele un pezzo , 
Ond’ è che io ne provo un tal tormento. 
Che inaridir mi sento tuttavia , 

Come s’ io ra’ abbruciassi a fuoco lento . 
Ovver , come se fatta una malia 
JVfi fosse stata , in modo io mi distruggo , 
Che proprio non sò più quel eh’ io mi sia, 
'A Palazzo a ogni poco e corro e fuggo , 
Qualcosa per saper del vostro arrivo , 

Il qual , che mai più giunga , ognor mi 
E se qualcosa v’ è di positivo , ( struggo. 

Perdi’ io lo speri in breve (e par è vero ) 
Lieto risorgo a iili tratto , e mi ravvivo . 
£le poi risposto m’ è : Non c’ è il corriera . 
S’ aspetta : Non si sa : Non v’ è certeaza 5 



Sì eretle ; allora a un trailo io mi dispero . 
£ di questa insoffribile incertezza , 

10 COSI me ne dolgo e mi lamento » 

Che non Io posso dire a Voslr’ Altezza • 

La speranza un ben , che dia contento , 
L’ accordo aneli* io j ma il differirlo poi - 
In guisa tal reca maggior tormento . 

Deh , che davver siate partita Voi , 

11 caro avviso pure alfìn s’ ascolti , 

Perchè tal dilazion più non m’ annoi . 

O che allegrezza mai , quando rivolti 
L* occhio , e vi veggio I allor certo s* ha 
udire 

Cb’ io do la volta al canto, e i bracchi ho 
sciohr . 

M’ avverrà certo , com’ io sento dire , 

Che avvenir suole a quella buona gente , 
Cui qualche Santo un di voglia apparire . 
La celeste vlsion 1’ astrae talmente , 

Cile stupida ed immobile s’ incanta , 

E , qual fuor di se, resta imnianlinenle . 
Cosi Voi per me essendo una gran Santa , 

A cui ricorsi in ogni mio bisogno , 

E in Voi trovai pietà sempre altrettanta 
Se vien quel di , come di cose agogno , 

Che veramente apparischiate un tratto , 
Bendi* io sia desto, ha da parermi un so- 
Pcr la novità grande sopraffallo, ( gno . 







•Ho da restar come un pilastro immoto * 
Senza parlar di maraviglia in atto . 

Ma resl^ io pur magio , pastore , o bolo , 
Purché venghiate ; poiché dopo in taono 
Tornerò forse con più spirto e moto. 
.Vénile pur ; che al vostro arrivo un dono 
Ho pensato di farvi : ah se il voleste , 

Più che per Voi , per me sarebbe buono * 
Accettandolo Voi , m" ajutereste : 

Mio vantaggio saria questa mia offerta : 

E in riceverla , a me Voi la fareste . 

Or quel eh’ io vorrei darvij elT è una certa 
Perla » che già i Latin dissero Unione j 
'Ma il così dirla é una bugia scoperta ^ 
Perchè vedendo , che sarà cagione , 

Che la mia roba s’ abbia a disunire ^ 
in volpar dovrei dirla Disunione , 

Ma co’ i Greci però mi volli unire . 

Ed ancor io la chiamo Margherita ^ 

Ma preziosa non la posso dire . 

Essendo appresso a me tanto avvilita , 

Che di quella a rovescio eli’ è in effetto ^ 
Che nel Vangelo nominarsi è udita . 
Poiché se quel mercante benedetto , 

Vendè ogni Cosa per comprarla : ed io 
Per non 1’ aver, sarò a dar tutto , astretto* 
Così se d* esitarla avrò desio , 

Chi' la pigli pagar bisognerà } 
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N!un k volendo per V amor di Dio . 
Nè perdi’ ella sia bianca* gioverà 
11 dir cjuatito mi par^ tbe * Plinio noté , 
Come dos otntiis ih càndota eli' ha . 



(giacché queste son bubbole e carote | 
Perchè in oggi ognun vuole che consista ^ 
Non in bianchezza » ma in donar la dote • 
tur » se tal Margherita fosse vista 
t)a Voi * direste » eh* elP è nUovà é rara « 
l)a oob trovar egual da porre in lista . 
Non vi saria fra mille la piìl cara : 

Pion mita a grani » a libbre ella si p^sa l 
t)d anche al peso si può far la tara , 

Nè qui bilancia d’ orafo và presa * 

IVla ei vuoi la stadera perlappunio » 

Che nel mblin tiene il tougnajo appesa . 
Non è ovata , e non è tonda punto 2 
£’ bedsi lunga ; anzi dell* allungare • 
li termine prefisso non è giunto . ^ 

Se Cleopatra * il fasto per mostrare 
A Marcantonio * Volle in un bicchiere 
Liquefar una perla singolare 2 
Se questa avesse ella potuto avere » ^ 

Non Un bicchier* ma per disfar tal perla*, 
Doveasi una tinozza provvedere. ^ 

E stimata V avrei * se dopo aveila^^ ^ • 

Cosi disfatta * avesse poi preteso » 

Alla salute di colui di berla . 
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Or uì Pertona , come avete inteso , 

Che tutte quante V altre eccede e avanzar 
E di figura , di grandezza e peso ; 

Questa donare io vi vorre’ in sostanza : 

E che un tal don da Voi gradito sia » 

L’ alta vostra bontà mi da speranza. 

Sarà sorte del dono , e sarà mia , 

Se Voi lo gradirete r e se quest’ è , 

Nè da lui , ne da me più si desVa. 

Anz’ in gradirlo , favor tale alfe 
Farete , che io vi resterò obbligalo , 

Più che se aveste regalalo me . 

Or potete aver mai più buon mercato ? 
Avrete io dono questa Perla r e poi 
11 donator se ne terrà beato . 

Che* Margherita , mi direte Voi, 

Cflie Perla è questa tua , che di tal razza 
Non n’ escon troppe là da’ lidi Eoi . 

O ve lo dirò io : L’ è una ragazza : 

Ecco che bella Perla io vorrvr darvi , 

La quale non è affatto scaramazza . 

Se di lei non sapeste Voi che farvi , 

Direte il ver ; perchè ancor’ io non sò- 
Che me ne far per chiaro favellarvi . 
Due altre dopo questa ancora io n’ ho , 
Che a qualcun altro le regalerei ; 

Ma pensatelo Voi si io troverò . 
Guardale , che inforluiq sono i miei = 
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trovo il mio da darlo in dono: o ditt, 
A venderlo quel eh’ io oe caverei . 

O merci miserabili e fallite , 

Che son mai le fanciulle ! a darle via 
S’ ha a spender : queste son cose inaudite. 
Le sono in vero strana mercanzia : 

A ufo il Mondo non le vuol : ne manco 
A Gesù possoii darsi , nè a Maria . 

Per tanto in Voi , Signora , io mi fo franco. 
Che la pigliate, e ve ne servirete , 

Per far servizio a me, che scemo il branco'. 
In una serva molti servi avrete : 

Un sarò io , che credo esser suo Padre , - 
Che a servirvi viepiù m’ obbligherete . ‘ 
L’ altra obbligata poi sarà sua madre , 
Che in veder vostra serva una sua hglia |; 
Le parrò sia fralle celesti squadre . 

£d obbligata tutta la famìglia , 

Se potrà rimirar , che la sorella , 

Da Voi pietosa in protezion si piglia . 

Il gradimento d’ una tale ancella , 

Vedete dunque quanti mai consola : 

Deh non sfuggite economia si bella , 

Dì iar più grazie in una grazia sola . 




ALLA MEPESIMA 



NH mq riiqrno in T^^cmn t 

C4P1TQM> xn, 

Signora , io i|speit?ii con tan|q affot^Q ^ 
Che cf 1*10 Ig venuta del MpssU , 

«'T(pn posi aspetta iocuponito il Ghe^o • 
W preleva , phe ognor (bs|e per vig | 

• P «qprgitieui % 9 \ di gioroo m giqruo 
ìiu ÙaiàccgtQ Ig «per^UM lòia , 

HÌu pon ved^idp mai fani r»t<>ri*0 i 

Uh sapend^ dì Yoi novella aipnoa : 

Nè vostro soggiorno ^ 

ipareetnì tal d>Uioru »i wpoflpna , 

Ch' aff|iggevaiPÌ pÌTI ^ che più cresceva : 
Nè copsolaipini polpa eoia alcung . 

N’ io »u^ era carpe q pesce nqn sepe'^it • 

L uci veder che anppra indugiavate , 

Nop vi sò dire se ipi rmcrescevp . 

IVIi seguig , come quando son mostrate 
4 ^ ragerzi le chicche , c sop promease : 

E poi per fargli dir pop sop p(|ai dal^ 

Par lor d* avervi su tale interesse , ( no i 

C)ie piapgppo e s’ arrahh^n sp “*><» V 
E por priroa facevano sena’ e®*® • 

Qufir esser d?UP l9r , che T ayeraqQP t 
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Mai now vederle , e aveHe dà vedere ; 
QuesU è la dogi»?» lo? » queito è V affaq^ 
C.os^ ciasiCUH vedeva me tacere : ( »Q , 

ted in ver mai non na’ era lamentato , 
Quaggiù di Ron avervi a rivedere , 

Jo m’ era a non vedervi accomodato ; 

Sol nii baatava di saper che ci era ( lo , 
L’ Altezza Yoatra ^ e ben me 1’ ba moatra- 
Ma or che divulgata »n tal maniera ^ 

(Jd\a vostra partenza : e mai V arrivo 
Won vedeva i o che pena acerba e i^eca 1 
Colla fama talor faceami vivo , 

£ adirato diqeale ; O. cicalona « 

Che naodo è questo roo> cosi cattivo f 
Perchè da lo si strepita e s* intuona 
Avviso tal fino dall’ Indo, al Moro % 
Sicché n* empie V udito ogni persona f . 
Se non ti muove scrupol ne decoro 
A dir bugie , potresti ben sonare (. ro ^ 
Qualche altra cosa,^ e non le tromba d^ 
Cosi veloce mai perchè volare t 
E; piena d’ occhi i di bocche ed’ orecchie ^ 
Per credito acquistar , V ali mostrare f . 
Se poi le nove tue diventan vecchie , ( ro^ 
E a saper se ’\ tuo detto è’ chiaro, o scu*- 
Pisogna stare a ripescar le secchie . 

Parla sincero , e d'i quel eh’ c sicuro : 

E non porre ia bre vissi roo preseoie 

7 
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' Quel che c un lunghissimo futura. 
Se ogni tua relazion svanisce e oieute : 

, Se quanto narri è di menzogne pieno , t 
Chi vuo’ tu che ti creda mai niente ? 

Si grida v’ io con lei tutto veleno ; 

Mentre già quasi sono anni venseltc , 

. Che Voi dair Arno trapassaste al Reno. 
Ed ora , che benigno il ciel permette » ‘ 
Che ritorniate ; il non vederne T ora . 

Non vi sò dir qual noja mai mi dette . , 
Pur Voi tornaste : e qui la sorte ancora , 
Unita a Farfarello e ad Àstarotte , > \ 

Fece quanto potè la traditora 
Volley' che Voi veniste qua di notte j 
E di già per vedervi alle vent' ore , 

S’ eran gente, in gran numero ridotte . 

Ed io che al par d’ ogn’ altro avea nel cuore 
La brama accesa di vedervi , ognuno 
, Ne richiedea , che venia di l'uore . 

Vicn tra niezz’ ora , o poco più, disse uno : 
E passata la mezza , ed una intera , 

. Di nnovo a dimandarne era importuno • 
M’ era risposto con allegra cera : 

Tra un quarto d’ora ella sarà qui giuntar 
.. E quel finito , un’ altro poi ve n’ era . 

£ cosi la giornata fu consunta 
A quarti d' ora : e tal passiou ci ebb’ iO‘, 
Che credei di pigliare un mal di punta . 



Digilized by Google 










Qtiand’ €Cco di cavalli odo un fruscio » 

Di mute , di carrozze e di frulloui , 

Di popol sollevato un mormorio . 

Allor senza bisogno aver di sproni . 

Mi stacco con un crocchio <ii parecchi , ' 
Dair infinita turba de’ pedoni . 

£ in un cocchio di quei cinti di specchi. 
Mi fu detto esser Voi di già passata : 

E mi toccò a vedervi cogli orecchi . 
Quando un Lanzo , persona assai garbata , 
Perche io non ne avessi a dubitare , 

Mei confermò con una labardata : 

E me lo venne anche a ratificare 
Lo strepilo che fece la Fortezza , 

Che all’ uso suo vi volle salutare . 

Allora io n’ ebbi ogni maggior certezza : 
Credei senza vedere , perchè presto 
A creder quel che piace, ognun s’ avvezza. 
Sì , Voi tornaste, o Gran Signora : c questo 
£’ quello appunto , eh’ io bramai in so- 
stanza , 

Pria che de’ giorni miei faccia del resto . 
Tornaste dopo tanta lontananza , 

O deir Eiruria oiior , gloria , e letizia , 
Primo conforto , ed ultima speranza . 

Io v’ ho veduta al fine , e alla mestizia 
Ho dato bando ; e il cuor nel petto i salti 
Fece , scordato della sua pigrizia . 



8o . 

Mi sovvenne di quei benigni ed ahi 
Fqyofi e grazie , che mi Teste spesgo 
Che gratiiudip vuftl , eh’ \o sempre esiaUi^ 
Se per Vostra botili mi fu concesso 
JDi goder yosttra p^otezion lootan» ; 

Qoal con godronili , Pt* cb^ ìq yt soQQ ap- 

J iresso ? 

i questa vi supplico : ed io vano 
S’ armi il destin coplra di me più crudo ^ 
Che contro noe vibjrerà i colpi in ypao, 

Se questa mi sarà sallievoi e ^cudo ^ 
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VIOLANTE BEATRICE 
pi B 4 V I E R 4 
pJiiVIV PRINCIPESSA PI TOSCAN4 

pfif i^a rec\iper^t^ sal^le 

Anno i§ 96. 

CAPITOLO Xllf, 

Vp^^ndo udii f Ser?pis»i*na Signora , 

Che yp* pri Inferma , il che voleva | 
Chp yo| non «ri sana per nllora ; 

A|i yenaa YPl<>nl^ di far vetiire 
Aqch" n me un po* d» mal por somigliarvi 
Giacche nel l^ep non puommi riuscire . - 
li dolor * eh’ ìu provai , sena’ adularvi , 
jpu grande al pari di c^nel grande affetto t, 
Che per Voi nac<|i)e in me pel favellarvi >: 
Che in yo| le Grazie avessero ricetto , 

E maestade , e in un Piacevolezza 
onisser senza farai onta 0 dispetto ; 

Che tal Sovranità con ral Grandezza 
.Stesser d^ccordo , ancorché il primo pollo 
Abbiano in Voi Pietadc e Gentilezza ; - 
Pi gi^t la (aoia anche di là dÌs<5<»H<> 
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Né porto le novelle : e poi sentii 
Confermarle viepiù , quanto più accosto • 
Ma quando da per me vidi ed udii 
Parlarvi una sol volta , come s’ io 
Nulla avessi saptito , mi stupii . 

£ contro della fama il parlar mio 
Avrei voluto rivoltare irato , 

E larle dell’ error pagare il fio . 

O folle e menzognera , oh qual peccato 
( Io le avrei detto ) hai tu commesso insti. 
Che d’ Eroina tal non hai parlato ? 

Quel che dicesti , ti par forse assai : 

E a che ti servon quelle trombe d’ oro , ^ 
Se degli Eroi V intero suon non dai ? 

Tu , che pretendi celebrar coloio , 

Che degni furon d’ immortali allori • 

Da Batro a Tile » e la dall’ Indo al Moro • 
Tu, che accresci V imprese, c fai maggiori 
L’ opere altrui ; quelle di VIOLANTE ». 
Perchè nel pubblicar le fai minori ? 
Dunque per altri sol fia più squillante 
Il tuo Suono ? per Lei fievole e roco ? 

In altri fia soverchio , in Lei mancante ? 

11 vero per saper , più non t’ invoco : 
Sempre bugiarda se’ , fallace Dea , 

Perch’ ora parli troppo , or parli poco . 
Ma tacqui, perchè bene io coiioscea .( gj» 
Cfi’ ella colpa non v’ ha : vosui gran pre- 
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Come* tatti ridire éllà potea ?’ 

In abbondanza tal di merli egregj 
Scarsa divenne : e tante non potendo 
Doti Contare , ella abbozzonne ì fregj , 
Qual Geografo fece , che volendo »< 

Jn poca caria dar tutto il disegno ■( do* 
Del 'Mondo: e quanto egli è , non vi capen- 
Fa lino scorbio , e pretende con quel segno 
Mostrar, che quello è Tocean: fa un punto, 
E dice: Questa è una provincia , un regnò. 
Cosi alla bama egli è avvenuto appunto : 
Cosi per compatirla , io creder voglio i 
Cosi dirà , clii a favellarvi è giunto . 

Ma via , facciamo pur tutto un’ invoglio 
Di vostre rare qualità ; sol d’ una 
Bisogna- eh’ io discorra in questo foglio , . 
Dico di vostra Cortesia , die in cuna 
Pria del latte beveste ;onde un tal dono 
E per natura io Voi , non per fortuna . 
Cortesia tale , che irribroglialo io sono 
A ritrovarla , non tra donnicciuole , 

Ma tra certe , che pizzican di trono . 

Ci sono alcune, che presumoti sole 
Esser nel Mondo; e se no stanno in donna! » 
Senza iar motto a chi le inchina e cole . s. 
L adorazioni come alla Madonna-, ' 
Vorricn superbe : or’ io vorrei sapere » ^ 
Se Voi ancora siete Gentildonna . ^ 
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Credo di sr^ ò aìméii mi par dovofe i 
E pili* faOri Vi dispiate èsser cortese * 

" E buirite s\ afiabiit màtlieré . 

Eors.e la CoHésià tuttà in Voi scése 
Onde molle vi sotl. Che don n* hatl ptUilal 
O arrecaste dal Vostro paese ? 

Eeh piantatene liti pota , ové cdhsiintà 
lo là rimiro iti qliéstà terra itieolta j 
t)a coi sol vada ptesuhziooe spiitita . 
Mostrate Che 1’ usarla auche tal Volta 
Còl pih vii sèrvitor , ùon è bassezza # 

E che alla nobiltà non dà la volta i 
Voi Principessa grande , al soglio àvVeizà ^ 
tJsa allo scettro « e pur cosi garbata 
Siete , sen^a scemar di Vostr’ altezza é 
Aliai maggior viepiù siete aiimata « 

Quanto più vostra Corteslia simile 
Jfon trova in chi tanto inferior Vi è nata . 
In quella guisa « che palma gentile « 

Co’ dolci frutti suoi s* erge dal piano • 

E in piegarsi ad altrui non si fa vile • 

An^i sue i rondi gloriose in mano 
Van degli Eroi vittoriosi e forti « 

E sono il fregio loro il più sovrano . 
Dove di rozza quercia I rami torli , 

Pria che piegarsene un • si spezzan latti 
Onde convìen che un* asino gli porti 
In sulle schiene , e ad arder sien coudutti ; 
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Cosìi di* qnél ▼ilhfio albero vanno 
I duri iroacbi al fuoco , e a’^porcr i fratti# 
Or che Voi foste inferma un grave affannar 
Provai ,e fra me dissi i S’ Ella ha male ^ 
Tante prerogative or languiranno # 

Ma nò : benché viepiù sia resa frale 
Da fabbre ardente questa omarfa spogliar g 
Stb sempre saldo nif animo reale. 

Tal pensier tuttavia T acerba doglia , 

Ch’ io provava per Voi , non mitigava • 

Di vedervi guarita avend’ io voglia . 

Che s’ ammalasse!'’ io desiderava 
Tanl’ altri , che non son buoni a niente. 
In cambio vostro : e nìun se n’ ammalava# 
Anzi a posta il destino a questa gente , 

• Per far che un galantuom da ver tarocchi. 
Fa si, che non le dolga nè anco cm dente « 
Or al ciel rivolgea pietosi gli occhi ? ■ 

E in pregando per Voi , io strofinava 
Quante Chiese ci sono co’ ginocchi . 

Ma allora che io ben considerava , 

Che sono al caso 1’ orazioni mie , 

A farvi peggiorar * le tralasciava . 

Cosi confusa in varie fantasie 
Era la ii ente : or di timori ptena , 

Or di speranze , or di maliuconie . 
Quando tolto ogni duo], si fe serena 
Al dolce avviso, ch’eri Voi guariu j . 
Fagiuoli Voi, li— " b 
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Onde in tìn trailo' in me canglossi scena . 
Kbhi tale allegrezza : che in mia vita 
Per anco una maggiore io non provai , 

Nè proverò giammai la più compita . 

E meco stesso me ne rallegrai : 

Ed or con Voi me ne rallegro tanto , 

E poi deir altro , e quanto posso mai. 
Vivete pure , o gran Signora : e intanto 
Godan dì avere le Virtù più belle 
Fido ricovro sotto al vostro manto , 

Col corteggio gentil di tali ancelle , 

Voi splenderete in terra , come in cielo 
•E’ risplendente Cintia infra le stelle . 

Nè oscuri SI bei rai fosca ombra o velo . 
Mavì dia luce a fargli ognor più chiari , 
L’ eterno Sol, non quel che regna in Deio. 
Vivete, acciò pregj si grandi e rari 
Non manchino con Voi ; e acciocché ’l. 
Mondo , 

Non. che 1’ Etruria, per suo ben gl’ impari. 
Vivete si, vivete : almo e giocondo 
Sia di vostra salute ©gnor lo stato , 

D’ ogni gioja maggior sempre fecondo . 
Cosi di vero cuor Vi vien bramato 
Da un vostro servo umil ,'CÌie inavvertito 
Con tanto ardire ha si di Voi parlato . 

Ma r allegrezza il fe , come impazzito , 

Non badare al dovuto suo rispetto : 
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E() ora eh’ ei ci bada , egli ha iìniio . ' 
Una parola sua a quanto ha detto 
Aggiugne : ed è , Che Voi gli perdoniate, 
S’ ei favellò di Voi con stil si gretto. 

Ma se con esso la pietò. adoprate : 

E se un po’ po’ di protezion gli avete , 
Dirà cose si strane e shardellate , 

Che uè egli uè Voi 1’ intenderete . 

ALLA MEDESIMA 

In occasione d' essere staio invitato , con 
altri dell* Accademia degli Apatisti , 
ad una adunanza nelle di lei stanze ^ 

CAPITOLO XIV. 

•A vvisato fui io questa mattina , 

Che tutta quanta 1’ Apaiisteria , 

Questa sera a Palazzo s’ incammina . 

E che p^'r tanto la mia signoria -, 

Si contentasse di portar qualcosa 
Da rcciiar degli altri in compagnia . » 

Mi fu tal nuova un pocolin penosa • 
Perchè a cagione d’ una gran cascata , 
Tengo una gamba al collo, e non ho posa* 
E che perciò pareami , clic scusata 
Dovess’ esser la povera mia .musa , 
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Cile Ù 9 tal guisa fitròvasi storpiata . 

£ so j che per andar 'u oq luogo egli as4 
jServirsl oelle gambe { or se impedito 
Pa queste io sono , forte era la scusa . 
jMa mi soggiunse il messaggier scaltrito , . 
Che a quesa scusa v’ era la ricetta : 

E che qui si saria preso partito, 

O di condurmi in carrozza o in seggetta i. 
C che sarebbe , o 1* una o 1' altra a casa 
Yenuta àir ora stabilita e eletta . 

Ogni replica a questo mi s* intasa : 

; ‘V^errò ( risposi ) c piglierò da leggere » " 
Per non parer colà tavola rasa • ( gere 

3el bel ( colui soggiunse ) io vi hp a direg- 
Adesso » come avete a recitare ; 

E lasciatevi in questo anche correggere • 
Voi non avete Principi a lodare : 
dire oscuri motti troppo chiari : 
yeruo parimente a criticare . 

^on avete a trattar d' amori amari : 
dir cosa, che non si possa dire 
Ne’ monasteri* e ancor ne’ semiuari. 
Cose Latine non avete a dire . 

Noi siaiii daccordo; in’ imbroglierò manco, 
lo , e più d’ un , che stesseini a sentire. 
Voi non avete a recitar uè anco 
Certe vostre lunghissime stampite , ; 

Che sogliou render 1’ uditore stanco « ^ 
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V* avete a darar poco*. Quanto ? dite ? 
Ifn terso d’ ora al più . O 1’ Oriuoio 
Vi sarà ? Non so altro : voi sentile . 

' £ mi lasciò quel roessaggiero • e a volo 
Se n’andò a cercar d’ altri: ed io restai 
Stupito , e dissi : O povero Fagiuolo I 
Che ho io a dire in questo caso mai 7 
Far cose a posta 7 lo non sono il caso: 
O questi per me sono i gineprai ! 
iStorpiato non poss* or gire in Parnaso: 
Dir cose fatte ? Dio sà quel che sono I 
O.dove ho io adesso a dar di naso ? 
Apollo , ajuto : Muse , via sù » in tuono , 
Si , in tuono appunto, le zucche marine: 
Mi lasciò quePo e queste in abbandono. 
Se non mi scusa Vostr’ Altezza al fine . . • 
Uh che ho io detto? a dir v’iio iiorninalo? 
Ma po’ poi queste non son lodi in fine. 
Basta , io son degno d’ essere scusalo , 
Perchè a parlare a compito e a miccino', 
S’io ve l’ho a dir, non mi son mai trovato. 
Pure trenta terzine io sul confino 
Non credo siano ancor, non P ho coniate. 
Ma credo bene d’ esserci vicino . 

Voi , Signora , davvero or perdonate , 

S’ io non ho nè di vecchio nè di nuovo 
Rime, a questo proposito adattale. 

Bibbie lunghe insoifribiii mi U ovo ; 
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■ O Va qui a venirle a recilare , 

Dove appunto si cerca il pel nell’ uovo.- 

Dunque io lo bene a volermi chetare , 

Che mostrerò d’aver cosi ubbidito , 
Benché i’ non abbia saputo parlare . 

Non ho mancalo a chi mi fé V invilo : 
Benché storpialo, pur ci sou venuto ; 

E mi son nel miglior modo schermito. 

Se or di dir ben , non ho la sorte avuto , 
Non r ebbi mai ; sicché 1’ e la medesima : 
La mia comparsa sol fare ho saputo , 

Che i Fagiuoli la fan ben di Quaresima. 

ALLA MEDESIMA 

’Tn occasione d* alte' Accademia fatta alle 
sue stanze, dov* era stalo proposto. 

Qual sia di maggiore splendore a Firenze, 
o la Bellezza , o la Nobiltà delle Dotine, 
o la Virtude, o la Leggiadria. 

C ABITO LO XV. 

il 

•■-'a seconda Accademia mi sovviene 
Che lessi un mio Capitolo , composto 
Sopr’ un dubbio a proposito , cli’or viene^ 

Cioè : Se iu uua douua il primo, posto, 
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O alla Grazia , o alla Bellh aspétla: 

£ da me per la Grazia fu risposto 
Ora, che dubbio tal si rimpolpetta , 

Coll^ aggiunta : se più splendore dia 
Alla cara di nei Patria diletta, 

O delle donne la Beltà nat'ia, 

O ver la Nobiltade : o fìoalmente. 

La Virtude, o diebiam la Leggiadria. » 
Senz’ altro specolar , io cosi a mente 
Direi . che questo dubbio mi par chiaro^ 
,£ che scioglier si possa facilmente, 

£ die della virtude il pregio raro 
Nelle donne Firenze possa rendere , 

Di qualsisia cìtiade illustie a paro . 

Per venir dunque a parte a parie a scendere 
Colla ragion: che lustro una città , 

Fuor che dalla Virtù, può mai pretendere? 
E’ grande il pregio , e ver , della Beltà 
Finch’ ella dura: ed ha molti avventori 
Colei , che ben provvista se ne stà. 

Non che alla Patria, cresce gli splendori 
Anche alla casa , la qual tempio lassi: 

E gran concorso vi è d’ adoratori. 

Ed ella come Dea benigna stassi 
A ricever le preci : e più T offerte, 
Quando vi fosse, chi le ne portassi. * 
]Vla i di voti son talora certe 
Persone, che non hanno altro, che il cuore^ 
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E <|uèrsto l^orgOQ solò a mani apèrte I . ' 
Quando poi la bella languisce e muore, 
Woo danno ne anche quello: e resia volo' 
11 Tempio , e la Dea senza adoratore . 
PJon vi è nè meno chi vi attacchi un voto 
Di carta pesta : e poi la Leggiadria ' 
Senza Beltà perde ancor’ essa il moto. 
Benché talvolta a]uto grande dia , 

Anche a chi non è bella , come ho detto ’ 
Già in queir altra Blastrocca mia. 

Perqh’ eli’ è un’ intingente , un saporetto ^ 
Come talora un bravo cuoco fa , 

Che attentameuté abbia il Panunto letto: 

Il qual mangiar con esso ci farà 
Talora insiem con appetito e gusto « 

Come fosse storione il baccalà . 

Con tntto ciò non mi è parato giusto 
In essa di fondar questo splendore : 

Ch è un pregio si , ma sol per tornagusto. 
Da Nobiltà parrebbe un grand’onere. 

Che potesse recar, ma questa sola. 

Senza nulp altro fa poco remore. 

Ein specie , s’ eli’ è povera, sen vola 
Qual piuma in aria : e come 1’ acquavite," 
Se oo va in fumo, e ogni chiarezza invola. 
5 eli’ è ricca, plebee e rifinite 
Persone per lo più 1’ aduleranno , 

' Finché si sjan della sua roba empite., . 
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Ma che lustro però mai le daranno 

Queste lai genti , che aveih davante, 

Clie per se stesse setnpre al bujo stanno? 
Peggio s’ eir è poi Nobiltà ignorante : 

. Questa non pregio, biasmo arrecherà 
A.lla città , alla casa , e a chi fu innante* 
Perchè i’ unica e sola Nobiltà 
(Nè il Satirico dice una menzogna) 

E’ la Virtù, qual fu sempre e sarà. 
Adunque la virtù sola bisogna 
In una donna , se di dar decoro 
Alla citiade ed a se stessa agogna. 

E ben diss’ io , che un tal raro tesoro 
Arricchiralla più d’ ogni grandezza 
Di Nobiltà , d’ ogn’ altro . bel lavoro • 

Ma perchè la Virtù poco s’apprezza; 
Questa tal donna , quando ella ci sia. 
Sola se ne starà con segretezza . ^ 

Alia Patria avverrà ben eh’ ella dia 
Sommo decoro ; magli abitatori 
Non le faranno troppa compagnia. , 

Cile della Virtù scossagli amatori 
Sono scarsi ; perchè questa virtù 
Stà dentro . e non si vede per di fuori. 
Alassiinè poi da chi non ne sà più : 

E che s’ appaga sol della lacciaia : 

Nè penetra più là , più sù , più giù . 

E come quella ai guardo non è graia; . 
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Pensate voi » la virtnosa sola , 

Se non ha altro , è in isola lasciata . 

Non v’ è chi vada a dirle una parola : 
Oltredichè se parla , non è intesa : 

£ niun va a crocchio, per andare a scuola. 

Come per virtuosa non è presa 
Una musica , che con frase varia 
Salvator Rosa volea fosse appresa ; 

Che allor taluno, che si spassa e svaria 
Col canto , v’ onderebbe, com' egli usa, 

A sentire una passera canaria . 

Ala una donna , in cui virtù è diffusa , 

In materie diverse ed erudite , 

Sola ancorcir ella sia , non è confusa , 

Sol conversa co’ libri , ed infinite 
Ne trae notizie , per cui si conduce , 
Là>dove stà Virtù, per vie spedite . 

Gode nel vero lume quella luce , 

La quale a certi chiurli e gufi e allocchi. 
Che aman tenebre sol , mai non riluce . 

Questi non hanno per mirare allr’ occhi , 
Che le civette : e da lor guardi e inchini 
O da i lor salti , sou feriti e tocchi . 

Ma da quel che io vo’ dir , non mi declini 
Questo inutii discorso, quando ho a cuore. 
Che giunga proniaineiite a' suoi confìtii. 

Confermo dunque, come io son d’ umore » 
Che delle donne sol Virtù venire 
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A* Firenze può far lustro maggiore • 

E dicendo Viriù , non vò già dire 
Quella di scer la trama dall’ ordito, 
iJi cuocer V accia a tempo , e di cucire : 

Di fnr le cordelliue a mena dito , 

Or trine , or calze , torcere, annaspare, 

Far’ un bucato candido e pulito : 

Ora di dar la salda , or dipanare, 

Di filar ben sottile : e quel, eh’ è più , 

Di far talora gli uomini filare . 

Dico di quella nobile Virtù, 

Che di scienze più le donne abbèlla, 

Che uou la palatina ed il fisciù . 

E Virtù siraigliante questa è quella. 

Che dell’ altre tre cose è superiore, / 

Le quali o 1’ ignoranza o età cancella. 

Questa rara negli uomini , maggiore 
Diviene in donna, e la rapisce a morte: 

Della Patria la fa gloria ed onore. 

Se poi costei avesse a farle corte 
Colla Virtù queir altre doli appresso, 

Saria stupor del mondo e della sorte. 

]Vla sì gran donna ove trovare adesso? 

Ove? E chi non la vede? E’ qni presente : 

Ed il parlarne è suo divieto espresso. 

Basta , uc parlerò quando non sente. 
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DEL SERENISSIMO GRAN DUCA 
DI TOSCANA 

COSIMO III. 

Che a principi si dee sempre chiedere^ ' 
CAPITOLO XVI. 

Ogni volta, Signor, eh* io mi portai 
Da Voi per udienza , ho sempre visto 
Piene le stanze: o quanta Turba mai I 
V’era di varie genti uii popol misto , ' 

Intentò a farvi un riverente assedio , 

Di suppliche e di preghi ognun provvisto. ^ 
Pelerò dissi fra me ; Guardate tedio 
Ch* ha quel Principe mai! che soggezzioael 
Alla qual’ io ci troverei rimedio . 

Ma la vostra pleiade e discrezione 
Non vuol usarlo; anzi benigno ascolta 
Tutto quanto quei nugol di persone. 

Credo pur ch* ella sia la buona tolta , 

Sfar tutto di a sentir gente , che chiede : 

E che non vien per dar nè anco una volta. 
La vostra gran pazienza è certo erede ( ro* 
Di quella del buon Giobbe: ah ciiegii è ve- 




Digili/™ by- '-ìOgU 



.97 

Oie ogni bene Ita il suo mal, cbe gli succede. 
Quando più sù salendo col pensiero, 

Vidi , die gli oratori intorno al trono, 

Son quei, che vi fan grande nell’ impero. 
£ r argomento , eh’ io ne cavo è buono . 

A me non vi è chi porga un memoriale: 
Vedete ben che personaggio io sono 1 
Se un Prìncipe a seder ’n un badiate 
Seggiolone si stesse , e tutti immoti 
Stesser, senza pregarlo, o cosa tale; 
Farebbe la figura di quei boli , 

Che a pollaio si stan sù que: palchetti 
Alla Nonziata , immobili e divoti\. 

L’ esser pregalo con sommessi detti r 
L’avere a’ piè vassalli supplicanti , 

Questi sou di grandezza i vivi effetti, 
lo veggo che ban più lampane quei Santi, 
Che fan più grazie: e quei, che ban poche 
chieste , 

Fra’ragni al bujo se ne stan pe’cantì. 
Anziché Voi Signore ambir dovreste 
D’ esaudir ogni di preci maggiori. 

Perchè cosi grande viepiù sareste . 

Tito , eh’ era un de’ buoni Imperadori , 
Dicea d’ aver perduto malamente 
Quel di , che non ayea fatto favori . 

Dove quel Re di Napoli valente 
( Che parmi Alfonso ) a questo replicò, . 
Fatinoli VoU L 9 
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Ch*.a lui non si diè mai quest’ accidente^ 

'Perchè ogni di gli fu chiesto e donò: 

-E quest’ è il forte , per cui fu regnante. 

Ed il pregio per cui s’immortalò . 

Oh quamo fu quello Spagnuol galante. 
Che rispose 'ad un certo servitore, 

Che faceta da economo zelante! 

Bella grandezza mia tutto 1’ onore 
Consiste in quel, che io dono a chi domanda, 
Non in quel già, di che sono esattore. 

Rende la possa sua più veneranda. 

Non quei, che ha molto; ma chi molto dona 
A chi gli chiede, e umii si raccomanda. ‘ 

A supplicare è il caso ogni persona ; 

Ma far le grazie, altri non può, che quelli. 
Che stringe scettro , e suol portar corona. 

Bunqoe da Voi, Signor, sempre s’appelli 
Chi chiegga ; ma Voi siete afforlunato , 
Perchè senza chiamar , ben vengon elli. 

Vengon pur troppo, e vengono in buon dato: 
E Voi di questo non ve ne dolete: 

Anzi ne sia per ciò Dio ringraziato ; 

Giacche , s’ è ver che Voi Principi, siete 
Immagini di lui, qui poste in terra, 

E ministri di lui qui presedete ; 

Punto chi viene a chiedere non erra :' 

Anzi mostrando iti Voi di aver tal fede, 

A Voi s’umilia , supplica e s’ atterra. 
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Da ì Preti e Frali così usar sì vede , 

Che a Dio dicon» pregando ogni inornento, 
Largjire , Tribiie , Da , Dona , Concedei 
£d ei di questo chiedere è contento 
In guisa , che non sol non se ne sdegna: 
Ma che si chieda , è suo coiuandamento-': 
Tuoi, che si chieda, e a chiedere c’insegna : 

£ quanto noi vogliamo , egli di dare , 
Anche prima di chiedete s' impegna . 
Chiedete ed otterrete , a note chiare 
^ A lutti disse : e forse che poi nega ? 

Ah che a chi chiede , egli non sa negare. 
Tutto ottiene da lui quei , che ben prega: 

Un Ladro disse sol Memento mei : 

£ nel Cielo salì qual suo collèga; 
Dunque i Monarchi se sou tanti l^*i. 
Bisogna sempre andargli supplicando : 

£ noi facendo , ,ci faremmo rei . 1 

B.ei di lesa maestà , così mostrando 
Poco o nulla stimar la lor potenza > • 

E di non soggettarsi al lor comando. 1 
lo pertanto non voglio in coscieuza 
Cominettek' tal delitto; onde, o Signore» 
lo verrò spesso a farvi riverenza. 
Chiederò sempre , perchè ognor maggiore 
Io n’ho il bisogno: e perchè farlo io devo : 
Per accrescere a Voi gloria e splendore.: 
Se poi quanto chicgg’ io, non lo ricevo : 
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Questo sarà fuor dì ogni mia "ntenzioné » 
La qual dall’ oi tener punto non levo. 

10 farò la mia parte in conclusione^ 

Cioè quella del chiedere t se poi 
Non otterrò, non nè sarò cagione : 

Che il far quella del dare, tocca a Voi. 

AL MEDESIMO 

Supplicandolo della conjerma dd Magi- 
strato degli Otto, 

CAPITOLO XVIL 

Finisce in questo mese, o Serenissimo» 
L’autorità degli Otto di Balia: 

Creder potete s' io l’ ho perroalissimo» . 

Ma se la vostra generosa e pia 
Mano s’adopra con un non ostante^ 
Riouuovàre di nuovo sì potria. 

11 che se Voi faceste , io dalie piante. 
Infin' al capo sentirei risorgere 

Il primiero vigor, eh’ ora è mancante. 
Sarebbe come fare un morto sorgere r 
Dalla bara, in queiratlo, die uii becchino» 
Per sotterrarlo, il suole all’ altro porgere. 
Deb Signor , se stucchevole un iaolino. 
tVi sembro.» dirvi in verità vi posso» 
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Ch’io son per forza: e vuol cosi il destino. 

Egli è peggio per me, ch’ho il male addosso: 
t; veggio , che cosi non può durare, 

Perchè la carne è gii rasente all’ osso. 

Vostr’ Altezza Reai solo può fare,- ^ , 

Che sia V ultimo giorno di Febbrajo, * | 

Quel giorno , in cui mi debba rallegrare. * 

Giusto tal di sarà quel grasso e gajo, , j 

Detto comunemeiiie Berlingaccio , 

Che ognut) fa il pazzo, più d’un cavai bajo. 

E anch’io farollo, se verrà il dispaccio, 

Ch’ itemm le mie spalle il lacco adorni, 

Alè me l’abbia a portar via sotto braccic. 

Ma se avvien che il negozio agli ordia lornij 
L-a quaresima ancor, nel carnevale! 

Anticipata proverò sei giorni. 

Credetemi Signor ( parlo reale ) 

Ch’ io non posso giammai ridirvi, quanto 
Sarà tal cosa per tornarmi male. 

Deh non vogliate, che quel giorno, tanto 
Lieto ed allegro, che lo provi io solo, 

Alflitto e mesto , e lo finisca in pianto. 

Pietà, , Signor , del povero Fagiuolo; 

Pietà di tutta la Fagiuoleria : 

Pietà del piccol Fagiuolesco stuolo. 

Di troppi passeggici' la barca mia 
Carica si ritrova: ed è sdrucita , 

E cresce la icuipcsla tuttavia. 
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Il porto se da voi non se le addita , 

(Come propizia sua Medicea Stella ) 

S' apre, e soli’ acqua eccola bella e Ita . 

Deh se vicina al naufragio è ella. 

Non permeitele no» che vada a fondo. 
Assorbita dall’ orrida procella . 

Per trarla in un momento dal profondo , 

D’ un vostro cenno sol bastan le prove : 

Nè d’ annegarla avrh più forza il pondo . 

E qualche renitenza se vi muove. 

Perchè quest’ Otto gli abbia avuti assai 
lo mi rimetto a Voi , datemi i Nove , 

Che appunto questi non gli ho avuti mai. 

AL MEDESIMO 

Ringrazia V Altezza Sua Reale della 
conferma oUenula del Magistrato» 
degli Otto . 

CAPITOLO XVllI. 

P . 

V>ol darmi tal conferma duplicala, / 
Voslr' Altezza Reai mi ha posto in una 
Cool’usion tal , eh’ io non ho mai provata. 

Da poi , die sventurato dalla cuna 
Uscii , sempre costante mi mantenni : 

Nè mai conobbi ciò, che sia fortuna. . 
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Alle disgrazie a far T abito venni : 

£ che nulla di buon m'abbia a toccare, 
Già mi ci accomodai, e lo convenni. 

In somma io mi nutrii nel male stare : 
Come faceva giusto Mitridate , 

Che si nutria di quel, che fa stiattare*' 
Pertanto a grazie cosi replicale, 

Che al mio bisogno tornan cosi bene. 
Stupido resto : e non l’avrei sognate . 

E nel ripormi jeri in sulle rene. 

Di nuovo il lucco agii Otto di Balia , 

Mi parve d’ esser come in sulle scene: 
Che si vede talun, che fuor vien via 
Coir ammanto reale, e fa da Re ; 

Ma reame non ha , nè signoria . 

Cosi succede per 1’ appunto a me 
Nei rivestir la toga Magistrale : 

In fila in fila una, due volle, e tre; 

Mi guardo e sbircio con allenzion tale, 
Dinanzi e dietro, e giro tondo tondo , 
Che un Paleo rassomiglio al naturale. 
Poi brontolo fra me : Corpo del moudo , 
Son pnr la terza volta in gravità , 

A far il cacasodo e sputatondo ! 

E pur vera lai cosa ella sarà : 

E quanto parmi, che più il vero esprima 
So eli’ ella dura ancor da Jeri in qua: 
Che se fos:e commedia in prosa o in rima 
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Dopo quattr* o cinqo* ore ogouno rèsta ’ * 
Tai quaT era barone, come prima. 

Ma con tai reflessioni per la testa, 

Adesso commett’ io con Vosir’ Altezza 
Una malacreanza manifesta. 

Coir. aita pietà vostra e gentilezza. 

Eccomi dunque a fare in questo foglio 
Le parti mie colia maggior prontezza. 
Scarso nel ringraziare esser non soglio: 

Ma al pari dei favor , che mi faceste , 

Mi ritrovo perciò ’nun grande imbrogiio. 
Mi roancan le parole: e pur di queste 
N' ebbi ad ognor; cosi avessi io monete , 
Come le chiacciiere ebbi sempre leste* 

Ma Voi , col vostro grande oprar, sapete 
Toglier il modo , die altri il sappia dire; 
Perché più eli’ altri dir. Voi far potete, 
lo pertanto dovea costà venire , 

£ a’ piedi vostri niutulo buttarmi, 

£ senza favellar farmi capire . 

Arno con poco promettea menarmi , 

Giacche per altro anch’ ei vien costaggiù; 
£ i’ dava orecchio a questi suoi rispiarmi • 
E veramente per venire in giu 
Era all* orditi ; ma a dirla qui fra noi , 
Cosi non era per tornare in su . 

Oltre di che , ho fatto conto poi, 

sia meglio servire al Magistrato ; 
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Il che vuol dire , che si sefve a Voi . 

Ed all’ Altezza Vostra sia più grato 
Credo* che un faccia quel che per ginstizia» 

E non per ceremoaia* e a far chiamato. 

Onde s’ io Doo avrò tanta perizia , 

Di ringraziarvi come si conviene , 

L’ignoranza non sò , che sia malizia. 

£ se in persona non vengb’ io » sen’ viene 
11 cuore umile* e si consacra io voto 
Alla Vostra pietà * che me sostiene. 

Ma che me sol ? tutto sostiene il noto 
Drappel de’ sette infanti, a’quali impongo, 

Ch’ offran per voi al ciel prego devoto. . 

Di Voi con essi a ragionarmi pongo 
A desinare, e a cena specialmente: 

£ che m’ intendan meglio allor suppougc. ^ 
£ dico; O figli , se adoprare il dente 
Vi riesce con .tal facilità , , . 

£ ripulite sì speditamente ; 

Deh sappiatene grado a chi mi fà ^ 

Seder così prò Tribunali spesso ; 

Egli è quei , che da rodere vi dà. 

Se resta un tal sussidio un dì intermesso; 
Figliuoli miei , chiamate il cavadenti, 

Che l’ adoprargli non v’ è più concesso. 

Si faranno Quaresime ed Avventi , 

Vigilie , die non furou comandate , 

Mè fatte da* più austeri penitenti ^ 
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Mi danno quei ragazzi certe occhiate, 
Mastican però in tanto: e riconosco. 

Che lor son queste antifone non grate. 

Par eh’ io mescoli lor nel cibo il losco. 
Con questo dir ; ma mentre dico, in fatti » 
Che il digiun primo tocca a me conosco. 

Perch’essi è vero reslan sopraffatti 
Al mio parlar; ma nondimeno i tozzi 
Veggio sparire e ripulire i piatti. 

Sicché bisogna, che il discorso io mozzi ; 
Che a finirlo trov’ io lutto finito : 

. E non v’è modo ,-che più nulla ingozzi. 

In vero ch’io rimango strabililo: 

£ in pensar solamente al caso rio,' 
Incrocicchio le man come un romito. 

'Che il fiume Nilo fila ’i ritratto mio * 

Farmi ; perchè sentii dir da per tutto, 

Cile ha sette bocche : e sette bocche ho aii'^ 
eh’ io . : 

Ma qui si vària; altrui reca egli frullo* 

Coll’ escrescenza: ed io colla mancanza 
Lo tolgo, perch’io sono un Nilo asciutto. 

Ei di correre al mare ha per usanza 
A portar 1’ acque sue ; io che non ho. 
Corro al mar, che mi dia quella, che avanza. 

£d il mar siete Voi, a cui men vò, 

L’ acque chiedendo supplice ed afflitto. 
Che tali vostre grazie io chiamerò. 
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Cos'i il paragone andrà diritto ; 

Ma se Voi non vorrete far da mare. 

Con falle ]e sue bocche il Nilo lia fritto. 
£ se di quello non si sa narrare 
Donde cominci ; si saprà benissimo 
Di questo, come egli abbia a terminare. 
£ vi dir.h’ io , che finirà malissimo, 

Se per disgrazia vi scordate affatto 
D* esser meco, qual siete, or pietosissimo 
A me dispiace a venir tratto tratto 
A importunarvi; ma se siete stato 
Da Dio per far le grazie a posta fatto. 

A non chicdervel’ io farei peccato 
Di gran superbia: e mi porrei nel rischio 
D’avere a morir misero e dannato. 

Di povero e superbo un simil fischio 
M’ atterrisce l’udito e mi disanima; 
Sicché tanto più a chiedere m’arriscbio, 
Obbligato a salvare il corpo e l'anima. 
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AL SERENISSIMO 

FERDINANDO 

GRAN PRINCIPE DI TOSCANA^ 

Zjo ragguaglia del suo viaggio fatto a 
Roma col serenissimo ed Eminentissimo 
Principe Francesco Maria Cardinale 
de' Medici, al Conclave , per la morte 
di Papa Innocento XII, 

CAPITOLO XIX. 

iccom’ io fui già nella mia partenza 
Da vostr’ Altezza a farvene palese, 

£ a chiederne la debita licenza; 

Or del mio arrivo in cosi bel paese. 

Pur vi dò parte; e del mio buon viaggio, 
Tutto del vostro Zio fatto alle spese. 

In verità, che con maggior vantaggio 
Noi potea fare; e se questi non era , 

Non solo Roma, io non vedea San Gaggio» 
Or miro Talta Reggia, dove impera 
Di Pietro il Successor; rna lui però. 

In vano di veder, da me si spera ; 

Perchè e* non c’ò : e di buon luogo io sò. 
Che non (ornerà più, perch’egli è morto. 
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È soltertato ^ otid* io iloti lo vedrò . 
fìo bene il suo 'gran Catafalco scorto ; 

Che se pur questo ancora era disfatto » 

A volerlo Vedere aveva il torto : 

Però a veder ciò che si piiò adatto i 
£ scorgo a ogni momento cose tali , 

Che ne rimango stupido , e rattratto . 
Strade , che non han fine , e per le quali 
Imparo a camminar come i bambini , 
iFacendo passi lenti ed ineguali • 

Quelle falde , che hailn* essi a’ gonnellini 
Avrei bisogno , e che uh me le tenesse » 
Per muovere più arditi i miei pedihi « 
J^oirhè SOR tutte qua fatte e commesse 
Di sassi acuti e duri , idest selciate; 

Che acciottolate, guarda eh’ un dicesse, 
l^alazzi, che son alti e lunghi occhiate: ■ 

Piazze vaste .‘Fontane a Ogni canlooet- 
Statue, per lutto erette, e Guglie alzale. 
Templi, a cui fanno vaga confusione 
I marmi, i bronzi , le pitture e Toro: 
Dove a gara fan l’arte é l’invenzione. 
tJ’ vinta la materia è dal lavoro : 

E dove oppresso dalla maraviglia , 
Stupido miro i Santi, e non gli adoro. 
Insornma tutto fa inarcar le ciglia .* ' 

E il Pellegrln, che quh rivolge il passo* 
Apre la bocca attonito, e sbavigha. 
FagiuoU Voi. I, IO 



Di più sonmi abbattuto al gran fracasso. 
Che fassi in fabbricare il gran Conclave, 
Dopo che il Papa lascia Roma in asso . 

O qui dìiuvian si 1’ assi e le trave , 

Che si fa (dir si può)’n un batter d’occhio. 
Tutta di Pier la maestosa nave^ 

Dove stati tulli i Cardinali a crocchio: 

£ stanno ben; ma uelP abitazione. 

Qui si, che, dire’ io, piglian lo scrocchio. 
A quelle Eminentissime persone, 

A cui Roma non serve, ancorché immensa. 
Con camere , anticamere e salone ; 

A sorte, angusta cella si dispensa , 

Che per camera , e per segreteria 
Serve, per gabinetto e per dispensa. 

Li la credenza e la bottiglieria , 

E li la guardaroba, la seggetta, 
li corridore , c li la galleria . 

Se volete di ciò , eh’ io ve ne metta 
La pianta in carta, e ue desiderate 
Una similitudine perfetta; 

Andate in Fonderia , e li pigliale 
Una di quelle scatole o cassette , 

Per riporvi i rimedi fabbricale. 

"Vedete quelle divisioni strette. 

Come in ognuna un vaso sfa riposto, 

Pieri d’ olj rari, e quintessenze elette? 

Cosi c ’J Conclave , pare a me, composto , 
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D’ una scatola in vero , un po’ maggior 
In spartimenti siinili disposto, 
lu ciaschedun di essi , o mio Signore , 

Vi s’ intarsia qual vaso un Cardinale, 
Vaso , eh* ha in se d’ogni virtù 1* odore» 
Qui stan serrati tutti in modo tale. 

Che i prigioni di lor son più telici , 

O le suore di ogni Ordin claustrale. 

Han le ferrate pur quegl’ infelici : 

Esse le grate per poter vedere , 

E parlare apparenti, o a* loro amici. 

Ma a questi Eminentissimi , a volere 
Parlare ad uno, un po’ di buco è dato 
biella ruota, ove va il mangiare e ’l beret^ 
E qui lasciate vi sia raccontato, , 

Come questo mangiare attorno v^, 

Ch’ io credea, che passasse un magistraloi 
Viene il Decan degli staffìeri,ed ha 
Seco un di loro: hanno una mazza, e in essa' 
L’arme del Padron lor dipinta sta. 

Quindi dopo di quei vien’e s’appressa» • 
Per ordine di grado e ministero , 
De’curligìan tutta la turba annessa « 
fic succede ben carico il barbiero. 

Portando in braccio grave mazza aurata» 
Pompa di maestb , fregio d’ impero. 

Segue la panatliera e la posata , 

Sù cui salvietta trionfai si pooe» 
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pa vane pieglie , in varie guise ornata. 
Arriva dopo ciò la provvisione , 

Posta in varj arzigogoli di legno , 

. Che restano infilati in un bastone: 

Ke’ quali ancora è del Padrone il segQO| 
Coperti da soltil candidi lini , 

Piegali con mirabile disegno . 

Son gli staffieri quei gentil facchini , 

Che gli portan con fasto ed albagia: 

E ne risquoton scappellale e inchini, 
Poiché ognun pbe s* incontra per la vijt, 

S* umilia alla vivanda quasi dira : 

Signor pranzo , buondì a vosignoria , 
Guarda ci sia verun, che contraddica 
Di salutare e cavarsi il cappello : 

Chi siede , s* alza , e non gli par fatica, 
ella arriva , ove sia qualche drappellq • 
Dì soldati ; ecco subito in parata. 

Con sue armi all^ mano, e questi e quello. 
Cosi vieu la vivanda corteggiata , 

Come se nn Cardinal quivi un guazzetto 
Fosse , o disfatto in pappa brodettala. 
Finalmente eli* arriva al luogo eletto: 

E i Cortigian da manca e da man destra 
{>1 dividon e stan con gran rispetto. 

A far ala ciascun di lor s* addestra ; 

E mentre al naso lor tocca P odore , 

Passa P eminentissima minestra. 

)vi stà toessQ a posta un Monsignot^e , 
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Che la riceve : ben’ osserva e fiuta ; 

Mfl nuli’ assaggia , il che savia migliore* 

E dopo visitala la carnata 
, ( Che cosi chiaman quella cassa, dove 
La vivanda stà chiusa e trattenuta ) 

Per quella ruota , che si gira, e muove , 

Si caccia lutto quanto fu provvisto : 

Wè più si vede, o se ne san più nuove* 
Perchè que’buon discepoli di Cristo, 
Mangiano quanto è Jor posto dinanzi: 
lì die non è anche poco, a quanto ho visto* 
Cosi ogni giorno vessi indietro e innanzi 
A procession con questo desinare , 

Con tutto il treno , come io dissi dianzi. 
A tale , che un rni venne a domandare 
In veder cosi adorne quelle casse , , 

Con lant’ ossequio o maestà portare , 

Che cosa dentro mai vi si celasse: 

Se qualche Corpo Santo ivi era posto} 

E s’era bene, eh’ e’ s’ inginocchiasse. 

Io gli risposi : Fatevi più accosto; 

£ il naso vi farà la distinzione , 

Se son reliquie , o pur lesso, ed arrosto». 

Del resto i Cardinali in conclusione, 

In stia or se ue stanno come i polli. 

Con litnor di patir d’ indigestione . 

E pria non usciran, che non sian frolli 
Dallo sur cosi in gabbia , e non si crei 

IO 
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I)a lor, chi regni sopra i selle colli ; 

Clii sia per esser questi , io non saprei | 

Ma per lo più debbe esser’ un di loro : 

E pur r han caro d’ esser più di sei . 

Sia pur chi vuol, per questo io non m’accoro: 
La Benedizion sarà la stessa 
Per me , se mi sia data , come imploro- 
Con fronte supplichevole e dimessa , 
Venererò quel Gran Vicario in terra > 

A cui del Ciel la potestà è concessa. 

E mentre per ancora non si serra 
La Porta Santa , e l’Anno Santo dura. 
Voglio intimare al Diavolo la guerra. 
Cercherò far del bene addirittura , 

E 1’ anima arricchir di beni eterni : 

Se in questi di quaggiù non ho ventura.' 
Pregherò ancóra co’ più vivi e interni: 
Aifetti del mio cuore il grande Iddio, 

Cb’ assista Voi co’ suoi favor superni: 
Come lo pregherò pel vostro Zio , 

Che mi ha condotto a questo santo loco; 
Dove s’ ei non venia, non c’era anch’io. 
Del resto ogni mia brama aide di fuoco, 

D’ un comando ottener vostro sovrano; 
Onde perciò vostra bontà ne invoco. - 
Perchè vi giuro da Fagiuol Romano, 

Ch’ io son da poco in quà che in iibbldirvij 
Tutt’ oprerò col senno e colla mano, 
Giacché tuUa mia gloria è nel servirvi» * 



NELLE NOZZE 

DE’ SERENISSIMI PRINCIPI 

FERDINANDO 

DI TOSCANA 

E 

VIOLANTE BEATRICE 

DI BAVIERA 

CAPITOLO XX. 

p 

cr questa volta, o Musa mia, tu hai frìtto^ 
A dir che in cos\ bella occasiono. 

Per la tua parte non si senta un zitto! 
Veramente è da averli compassione: 
sol da cetre d’ or I’ alto soggetto, 

E non dal tuo scordato Colascione . 

Con troppo poco garbo avresti detto, 

Come il dio Dio delle NOZZE con FER» 
NANDO 

VIOLANTE BEATRICE insieme ha stret- 
Le saggc Muse vadano or cantando ( lo. 
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A sì gran Sposi epitalamj e Io()i: 

Non lu , che pazza serpeggio d’ Orlando, 

Come volevi lu trovare i modi. 

Col capo pieti di grilli, di spiegare 
Concetti peregrini, e pcnsiersodi? 

Come nè meno in parte raccontare 
Delle due case i rari incliti pregi. 

Senza farti ben bene cuculiare ? 

Dir come trae l’origine da* Regi 
La Sposa : e far distinto l’inventarioi 
Di quei, che per' valor furono egregi? 

Di quei , che Santi Ella ha nel ealendarli\, 
Che ri6utaro i Regni : ed altre azioni , 

Che non le conta mica ogni lunario ? 

IVIa per lasciar ancor tntt* i Campioni, 

Degno ciascun di singolare istoria , - - 

E che con istupor se ne ragioni ; 

lU ira il di lei fratello , a cui la gloria 
Tesse imraortal corona : in dir le gesto 
Di lui sol , non perdevi la memoria ? 

Quando eh* e* fa alla palla colle teste 
Di que* miseri Turchi sbudellati, 

Che hall più timor di lui, che della peste. 

O quanti , o quanti mai n* ha rimandati 
A casa colle gambe sotto braccio , 

E colla spada i baffi ha lor tosati! 

Il Bassa di Belgrado, il poveraccio , 

Ebbe di calti di baciargli i piedi» 
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E porgli sulle scarpe il reo mostaccio. 

E lotte queste cose , che tu vedi , 

Le fa mentre eh’ egli è giovane e sposo) 
Cose da non capirle! nostri eredi , 

Lascia r augusta Sposa; e valoroso. 

Non di figli la regia , il Tracio campo. 
Ora d’empir di stragi é sol bramoso. 
Paventa l’ Òttomanno il fiero lampo 
Di sua spada fatale : e afflitto trema. 

Nel preveder che non saravvi scampo , 
Vede appressarsi sua rovina estrema: 

E in vederlo apparir freme e borbotta, • 
Perdi’ Egli lo fa stare a Luna scema. 
Prima era in quintadecima ridotta: 

Ma or gli fa ben Ci fare i minuti; 

E a zombarlo si leva di buon otta . 

Musa , dunque egli è ben, che tu rifiuti 
Di favellare ; in oceau si vasto 
I tuoi concetti si sarien perduti. 

E sé volevi ancor toccare un tasto 
Delle sublimi doti della Sposa ; 

qui sì , che al ccrvel tu davi il guasto.' 
Scorgila insieme umile e maestosa , 

Non rhen gentil , che bella : in se ritieoo. 
Grave contegno , e leggiadrìa vezzosa. 

5e avesse visto Paride ben bene 
Lei J che delle tre Dee lutti ha i talentìi 
Venere aveva il pomo nelle rene . 



Tant’ è, questi non .erano cimenti 
Per le, mia Musa ; e poi del suo Consorte, 
Che avresti detto, e de* suoi gran parentif 
Eran le rime tue meschine e corte , 

A tanti e tanti Eroi sacri e guerrieri. 

Che in un calcetto messero la morte. 

Cinti d’allori e palma , e di cimieri 
E di triregni ancor vedrai più d’ uno , 

Che regnò sovra i sette Colli alteri . 

O questo era l’entrar nell’un vieuno, 

A voler dir le memorande e belle 
Opre di loro , e non lasciarne alcuno. ' 
JSon sai, che la lor parte delle Stelle 
Ilaon’ anche in cielo? O se una volta avessi 
L* occhiai del Galileo, corri a vedelle. 
Come possibil’era , che dicessi 
Per ordin tutto? e poi bel bel venirè 
A FERDINANDO, che provien da essit - 
E qui di Lui incominciare a dire , 

Che dell* antiche sue glorie invaghito^ 
Oggi di rinnovarle abbia desire. 

Com’ egli accresca lo splendore avito, 

E del gran Nonno, più del nome, l’ opre 
Sappia imitare in tutto si erudito . 

Come del Padre la bontà si scuopre 
Eguale in Lui; e come anche guerrierOj| 
Vero coraggio in finte guerre adopre. 
7alora d* un* indomito destriero 

9 * 
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Frena Gorgoglio : e Ih ne* campi ostili. 
Se col corpo non va , va col pensiero. 

Dir quali sono i tratti suoi gentili : 

Qual brio mostri ne’ musici strumenti^ 
Onde ne renda i professori umili . 

Che se d* Orfeo si dice ,a udirlo attenti 
Che slavan gli animali; io Tho stoppato; 
Stimo più Lui, che fa stupir le genti. 
Adunque, o Musa, se non hai fiatato 
Nelle Nozze Beali, tu 1* hai intesa; 

Che se parlavi, proprio era un peccalo. 
Per le non ir’ era scusa nè difesa. 

E come y o miserabile e idiota , 

Àrdivi mai di porti a tanta impresa? 
Porgi piuttosto preci al Ciel devota. 

Che da queste ii>organ quegli Eroi, 

De’ quali tu non puoi farne la nota, 

E COSI vivi nel veder fra noi 
I genitori e i figli, alrnen godrai 
Quella fortuna, ch’or aver non puoù 
£ ciocché non sai dire, arainive>*ai> 
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AL SERENm. Ed ÉMÌNÉNTISS, 
SIG. PRINCIPE 

FRANCESCO MARIA 

CA.RDINALE DE* MEDICI 



Sopra il gradimento de suoi campo* 
nitnenti . 

CAPITOLO XXL 

^ cr«f)issimo mio geulil Pa3rone, 

Clic Voi facciate, supplicar vi voglio* 
Dall’ alle cure un po* di digressione* 

Sol lanlo, che leggiate questo foglio, 

E s* io mi usurpo troppa confidenzaj 
Non mi s’ ascriva a temerario orgoglio. 
Se n’ incolpi la vostra gran clemenza* 
Cagione, per la qual non mi vergogno, 
Di farvi esercitar la pazienza . 

Udite* in grazia brevemente un sogno. 

Non è proposta tal da vostro parq 
Ma eli* è ben’ aggiustata al mio bisogno* 
Stanco da mille fastidiosi affari. 

Dormiva di pensieri cosi scarso. 

Come sempre soglio esser di danari. 
Quando mi vidi avanti agli occhi apparso 
Quel Monte di due cime, il gran Parnaso, 
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In mille carte nominato e sparso. 

Mi sentii di salirlo persuaso, 

Mosso, da non so qual fervido zelo 
ly andare a raesser Febo a dar di naso. , 

L’ altezza mi parea , ch^ entrasse in Cielo: 

E faceva i miei conti, die a finire 
Questa salita, avrei mutato pelo. 

Ciò non ostante, dettimi a salire, 

E diceva fra me’ O quest* è T erta! 

Ma per godere, bisogna pria patire. 

Solo a chi pugna è la corona offerta: 

E la gloria non è come un tortello. 

Che caschi in bocca per tenerla aperta. 

In tal guisa beccandomi il cervello. 

Tirava innanzi il conto: e al fin m’ accorsi 
D’ esser giunto lassù cosi bel bello. 

Allori in quantità far ombra scorsi 
Al fonte d’Elicona: e molla gente 
Di quando in quando ber quell' acqua»'* 
a sorsi . 

,Tidi Dante, e *1 Petrarca: ma talmente’ 

Discorrevan tra lor di Laura, e Bice, 

Che lor non volli stare a dir nienie» 

!Volea saper, quanto si fa e si dice. 

In 1 ungo cosi ameno e delizioso: 

Parendomi ogni abitalor felice. 

Jliniirava quel popolo numeroso; ^ 

Di viso in varie e differenti schiere, 

Fagiuoli Voi. /. il • - ~ 
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Far con sampogne e cetere il grazioso. 
IMi parve d’ essere invitalo a bere. 

Di quegli altri Poeti in compagnia» 

E in combriccola fui messo a sedere. 
Bevvi più giare d* acqua: c in fede miag 
Ch’ eir era fresca: ma voltava 1’ occhia 
Se dopo il bere, da mangiar venia. 

Quando Tal'ia per ricreare il crocchio. 
Portò una ciocca( io dovea dir d’ Alloro: 
Ma la rima mi fa dir di finocchio) 

C' é allro( io dissi) o nobil concistoro? 
Come qui non sì parla di mangiare, 

Affé cu egli è un bruttissimo lavoro. 
Talìa, che mi sentiva borbottare» 

Come fanciulla di buona natura» 

La verità mi volle palesare. 

Cominciò adire: A questa dirillufa 
Chi viene, o fralel mio, faccia coraggio , 
E 'degli stenti non abbia paura. 

Le cetere non son d^ alcun vantaggio: 

E di Poeti questa turba folla 
III van per questo monte va a foraggio^ 
A coltivarlo la fatica è molta: 

E si semina spesso in questo suolo. 

Ma il tempo noù vien mai della raccolta, 
E tu saresti bene un gran Fagiuolo, 

Se sperassi il contrario: onde alla prima 
O qu'i crepa d’ inedia o fuggi a volo; 
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Perchè non basta aver pronta la rima, 
Facile il verso, arguzia nel concetto, 

O del più puro stile usar la lima. 

Qui, tu vedi, non è casa nè letto: 

Di mangiar non si parla; e se vuoi berej 
L’ acqua del Pegaseo fa da claretto. 
Queste d’ Allor coccole amare e nere, 

Son talora per noi laute vivande: 

Ed è un domeneddio poterne avere. 

Non c’ è chi li rivesta al freddo grande: 
Che de’ Poeti è solita lindura. 

Non aver nè camicia, nè mutande. 
Apollo, eh’ è gentil di sua natura, 

Ci riscalda talor co’ raggi suoi; 

Del resto poi, si trema addirittura. 
Guardane in viso tutte quante noi, - 
E scorgerai, se io ti dico il vero^ 
Adunque bada bene a’ fatti tuoi. 

Il Poeta è un bellissimo mesliero, 

E’ lodato da molti: ma nessuno. 

Per paraguanto gli darebbe un zero. 
Capperi ( dissi ) ho dato nel trenlunoì 
Sicché, mona Talia cara e garbata. 

Qui si sguazza in continuo digiuno? 

O guarda! e forse eh’ io non ho recattt* 
Quantità di Capitoli e Sonetti, 

Col supposto di far buona giornata! 
Credeva^ che facessero altri effetti 
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I fatidici carmi, e ’l plettro aurato , 

E non con lode sol fosser protetti. 

A che serve di grazia esser lodato, 

Se r insalata per comprar, non giova 
Con un sacco di lodi ire in mercato? 

Chi lodi sole a masticar si prova 
Com’ egli ne ritrae grasso alimento. 

In lennin di Ire giorni mi dia nuova . 

RII pensava d’ avervi dato drente; 

Ma di fare il digiun delle Campane 
Quatidie, o mia Signora, io non mi sento • 
Orsù, Muse mie care, stale sane, 

A rivederci con un po’ più agio. 

Che qn'i ci è da stentare come un cane» 
Addio Talia, perdona del disagio; 

A dirmi il vero tu mi se’ piaciuta: 

Ecco che in giù la piglio adagio adagio. 
So che alla china ogni Santo ajuta: 

Non vò più verdi allori; eh’ io pensava 
Fossero ambrosia e manna, e son cicuta. 

Di poi rni delti a gambe, c taroccava; 
Sicché dovette anche sentire Apollo; 

Che io devotamente bestemmiava; 

I\’rch’ io sentii far’ jach: e torsi il collo: 

E vidi il Dio di Cirra, die alla testa 
Con occhio bieco dava irato il crollo. 

E ben (di poi gridò) che furia è questa? 

£ che? ti puzza 1’ essere immortale, ' 



Che appena lecco bomba, bai fatto festa^ 

A questo monte mio colui, che sale, 

Tratteuga il passo con allegra faccia : 

E sappia» cn io non sono uno stivale. ^ 

Son Febo, e questo basti: e se le braccia 
Ti fe cascar una di queste Suore, 

Di bugiarda ella merita la taccia. 

Stk lieto, non ti perdere, e fa cuore: 

Ecco quh Mecenate, il generoso. 

Padre de* saggi, e dell’ Elruria onore • * 

Io soffermato rimirava ansioso: 

E vidi Vostr’ Altezza esser li giunto. 

In sembiante amorevole e pietoso . ' ' 

Apollo vi teneva a se congiunto , 

Stretto per mano ; e proferir s’ udì 
Verso di me queste parole appunto : 

Ricorri con fiducia a questo qui , 

Che unisce la Grandezza alla -Pietà , 

Ch’ è il più raro splendor de’ nostri dà » 

Questi col senno superò i’ età r - • 1. 

E s’ avvien che di porpora s* ammaute » 

Non ne riceve nnor , ma le ile dà . 

D’ ogni bella virtù cortese amante , 

Gradirà le tue rime , ancorché vìU^ 4 

Però deponle alle sue regie piante . 

Son le maniere sue cosi gentili , 

Che tu ne puoi sperare ogni tuo bene 
£ pochi puoi tro>Y(tirac u lui simili • ~ 

II 
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/Io udir questo il sangue neHe vene 
Brillò per allegrezza s e corsi ratto 
Per tutta in Voi depositar mia spene: 

E fu cosi verace in me quest’ atto , 

Che mentre a supplicarvi era rivolto , 
Restai forzato a risvegliarmi a un tratto 4 
In qual confusion restass’ involto , 

Non lo so dir ; so ben , che la speranza 
Perdessi allo sparir del vostro volto . 

Ma pur non so che poca ce n’ avanza : 

Nè sono cosi timido e codardo , 

Che non abbia in sperar nuova costanza : 
Me rimirate con benigno sguardo , 

O Signor Cardiuale ; e poi si speri • 

Che resti un solennissimo bugiardo . 

Quei t che dice , che i sogni non son veri « 

AL MEDESIMO 

ho ringrazia di denaro mandatogli •% 

CAPITOLO XXII. 

Signor Cardinale ( a perdonare 
Vi prego , s’ io non dissi Serenissimo , 
Perchè in un verso non si può ficcare. ) 
O Signore garbalo e cortesissimo , 

Pdile in grazia quello, che ha sognato 




tJn vostro servidore arciumìlissìmo . 

E mi pareva d’ esser capitato 
Lassù in Parnaso » rifinito e stracco ; 

E quel che importa più , tutto sudalo . 
La lingua aveva fuor come un can bracco 
Onde con fretta tale corsi a bere , 

Che al fonte di Aganippe detti il sacco 
Poi , pensandomi meglio riavere , 

Mi posi incontro a un grato zeffiretto» ^ 

A piè di certi allori , un po* a sedere . - 
£ capperi 1 io pigliai un mal di petto : ^ 
E Apollo , eh’ è pietoso , allo spedale 
Mi fe dar luogo , e metter in un Ietto . . 
Ti’ era Prior quell’ uomo gioviale , 

Del quale io sono amico : quello appunto 
Che ha lodalo 1’ Anguille , e 1* Orinale . 
E subito , che li mi vide giunto. 

Disse : Oimè .poveraccio I e che fai tu i 
A dir tu se’ condotto a questo punto . 

E chi ti fece mai venir quassù 
Per lasciarci le quoja ? Orsù sta cheto. 
Perchè al fallo il rimedio non è più . , 
Perciò subitamente tornò addreto : 

Mi mandò la Pazienza e la Spéransa 
A governarmi : tanto fu discreto f ,, , 

Mi promesseKdel ben , quando n’ avanza^ 
D’ assistermi con ogni carità : . 

Di che io le pregai con ogn’ istanza , ^ 













SoréHe , dissi , abbiatemi pietà 
Speranza , in voi confido , e senza voi , 
Cerio che la Pazienza scapperà . 

Venne Esculapio a visitarmi : ed ohi 
' ( Allor gridò ) qu\ ci è del male assai : 

E non è mal di dianzi , nè di poi . 

Qu\ c’ è no’ arsura troppo grande : ed hai 
Un polso debolissimo : alla fè , 

Che se tu non guarisci , tu morrai . 

Me lo so aOch’ io ( dicea da me da me ) 

Pe questo verso ognun sarà Dottore : 
Kon maraviglia , se tanti ce n’ è . ^ 

M* ordinò il Sangue : indi di li a poch* ore 
Venne un certo cerusico a me odioso » 
Simile giusto ad un mio creditore 
Fu si fn cavarmi sangue frettoloso , ' 

Che non àvéva flemma d* aspettare , 

Cbìla scusa del mal pericoloso . 

E* cosi venne nella vena a dare , 

Ma per questo non volle il sangue uscire , 
Àllor diss* egli ; Che gli ho io a cavare ? 
Cavamf ( rispos* io ) 1* lio avuto a dire . 
Che vuoi tu j'^ch* io ci dica, se non viene? 
Tu vuo* aspettar , o tu te ne vuo' ire . 
Mentre eh’ io era in tali atfanui e pene , 

- Comparve a vietarmi il Galateo , 

Con dire : Che fa ella ? stà ella bene ? 

Mi'ctnnposo di chiacchiere uà cibreo r~ 
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Stucchevole cos\ , che avrebbe fatto « 
Un Cappuccino diventare Ebreo . 

Mi fece perdere il cervello affatto ; 

Se la Pazienza allato non tenevo , 

Quell’ era il tempo eh* io davo nel mattos 
O pure eh’ io svenivo , o eh* io recevo 
A quelle smorfie : e in verità costui ^ 
Per l’ appunto m* entrò, dov* io 1’ avevo. 
Dirò , come soleva dir colui : 

Le ciarle non s* infilzano ; e fin* ora 
Sempre con queste trastullato fui , 

11 male in tanto cresce , e più m’ accora } 
E mi pareva effettivamente , 

D* aver a tirar minze d* ora in ora . 
Quando veddi apparir con nuova gente 
Il Berni fedelissimo e sincero « 

Che disse Fagiuol mio allegramente • 
”Viene a vederli un Medico , eh’ io spero , 
T’ abbia da risanar : basta , eh* ei voglia^ 
■Perch’ egli è di quei MEDICI davvero. 
Questo colle ricette non s’ imbroglia ; 

Sol con un cenno ti può render sano s 
E vidi Vostr’ Altezza in sulla soglia . - 
Kon si sdegnò di porgermi la mano , 

E con preziosa unzion mandar discosto 
Quel mal, che mi rendea pallido e strano. 
Qui veddi, ^ché'à San Pier voi siete accosto. 
Se 'avete il Surge et ambula , *com’ caso a 
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guaritc gP ìofertni cosi tosto . 
jSubito mi rizzai , e genuflesso 
Corsi per ringraziarvi : e qui disparve • 
II sogno , ed io restai fuor di me stesso •' 
jAflè , che questa qui strana mi parve ; 

O questo è troppo ( dissi ) e che mi giova 
Quel ben eh’ è latto di chimere e larve t 
Idi credeva d’ aver fatto una prova ; 

Ma dopo col destarmi , io mi trovai , 
Come i morti di Santa Maria Nuova . 
Pur pure finalmente l’ingozzai; 

Nè più tanto ne quanto ci pensavo , 
Come quello , che sono avvezzo a guai . 
Quand’ un giorno , che io non 1* aspettavo 
( E pur troppo era desto,) ecco che arriva 
Un certo amico al qqale io sono schiavo 
, Veggio , che un certo suo sacchetto apriva 
Pieno d^ impronte del vostro Fratello , 
^Che ha Livorno di dietro in prospettiva 
prontamente in man vuotommi quello 
Da parte vostra : ed io tutto fervore 
Le presi , e me n’ empii tasca e borsello 4 . 
Non vi bastava , o mio gentil Signore , 

Di gradir solamente i versi miei 
Che di premiarli aucora aveste a cuore ? 
Jlendcr le grazie a Voi » come io dovrei • 
Non sò , ne posso : ergo mi cheterò , 

. E difè più COSI , che io non saprei , 
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A supplicarvi solo m* ardirò . 

Di gradir: un vii servo , come quello , 

Che sempre stato son , sono , e sarò . 

V’ offerisco impiegar tutto il cervello 
( Se ve n’ è punto ) a vostri alti comandfì^ 
Per poterli eseguir tutti a capello . 

A Voi convien , Signor , mi raccomandi , 
Che potete esiliar la mia disgrazia . 

Senza tanti processi t ^ tanti bandi . 

E spero di veder mia voglia sazia : , 

Nè fìa di tanto ardir , ch^ io mi vergogni^ 
Ben Vostr’ Altezza può far ogni grazia , * 

IHeotre ha saputo ancor far veri i sogni . 

AL MEDESIMO 

Lo supplica di nuovo della sua 
Protezione , 

CAPITOLO xxm. 

I^eh per T amor di Dio , se Voi sapeste 
Quello che 1’ altra notte io mi sognai : 

Che mi venga , dich’ io se non rideste . " 

So che Voi mi direte ; tu non hai ( detti 
Da dirmi altro che sogni : e me n’ liai 
Da tre o quattro : e quando finirai ? 

IWa se fin’ ora , o Padron mio , vi detti " 
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Sogni , e sogni darovvi ; e eia me -solo , . 
Sogni , e non altro , cbicchesia aspetti; 
Se v’ andaste , Signor , da un braciajuolo 
A comprar tanta Porpora , per farvi 
La veste , la mezzetta , e il ferrajuolo ; 
Colui direbbe : Eh mio Signore , e parvi 
Ch’ io venda questa roba ? io vendo bra- 
E di quella potete soddisfarvi , ( ce , 

Cosi è il Poeta : egli non è capace 
D’ altro che sogni , favole , e chimere : 

E eh’ e’ campi di sogni , a ciascun piace . 
Però pigliar quanto si puote avere , 

Da lui bisogna , come voi sentite ; 

Giacché questo è suo solito mestiere . 
Adunque il sogno attentamente udite : 

E tanto più badateci di cuore, 

Perchè anche Voi nel sogno intervenite , 
Sappiate, chè parlami esser Dottore ( li , 
( Olì s’io dico egli è un sogno di que’ bel» 
E che vuol farvi rider per tre ore . ) 
r era un Dottore , ma però di quelli , 

F'atto per grazia , el pecunimmm causa • 
Che vulgo nuncupanlur Dottorelli • 
Dottor di quei , per dirla senza pausa , 
Della necessità e di Pilato , ( usa. 

Che non han legge , e che non trovan ca- 
E’ mi pareva d’ essere imbrogliato 
Nel compitare : e in era assai molesta 






Diyiliz^" by • • ■' 









i33 

11 carattere scrìtto, e lo stampato . 
Parlava di Lotin , ma cosi presto, 

Cl/ io medesimo poi non m’ intendeva , 
Non sol sognando , ina nè anche desto . 
Una gran libreria fiorita aveva : 

E in veder le coperte solamente , 

Quanto era dentro a’ libri comprendeva., 
lo era in somma un Dottore eccellente . 
Studiava sempre , e sempre libri in mano 
Aveva , e poi non intendeva niente . 
Quando entrò nello studio un’uomo strano. 
Magherò , smunto , secco , rifinito : 

E in qnant’ a brache, non ii’ aveva brano. 
Non vi posso mai dir quanl’ era trito : 

Fate conto che e’ fosse ignudo affatto i 
O guardate , s* egli era mal vestilo ! 

Una donna di grato e gentil lialto , 

Tuli’ affabilità , tuli’ avvenenza . 

Veniva ih compagnia di questo sciatto , 

Ma con tutta la sua nobil presenza 
Anch’ essa non avea tanta gonnella , 

Che la vestisse com’ era decenza . 
Considerale , se in veder sì bella 
Coppia di lai clicntuli venire , 

Io perdessi la voce e la favella . 

Ma quella donna disse ; A che stupire ? 
.Sori la Virtù ; che non mi conoscete ? 
abito forse mi vi fa mentire ? 

Fa%ivoli Voi, I. 



I 



1 
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Risposi allor J Se la Virtù voi siete ^ 

U ho caro ; ma quest’ altro virtuoso^ 

Chi è , che in vostra compagnia tenete t 
Ahi ( gridò la Virtù ) questo è un nojosof 
Compagno , che seguendo oguor mi va , 

£ mi toglie la pace ed il riposo . ( quà 
Quest* è il Bisogno , chè da un tempo ia 
Con arroganza tal meco ne viene , 

Che il dirgli eh’ ei si parta , è vanità , 

Se la Giustizia , come si conviene , 

Non mi protegge un di ; sempre il Bisogna 
Averò appresso , priva d’ ogni bene . 

Rer questo venni , e d’ informarvi agogno 
Della cagion del vile stato , in cui 
IVli irovo , onde sospiro e mi vergogno • 
Voi dovete sapere , come io fui 
Revefiia da tutti , c giudicata 
L’ unico scojpo de’ sudori altrui . 

Tutta solo per me vidi applicata 
La mente de mortali : e per me sola 
Ogni penna gentile , affaticata . 
per me ’l dolce riposo , che consola , 

Fu negalo alle membra : e si scortò 
Per me la vita , che si tosto vola . 
per trovar me su’ libri si stancò 
L’ occhio leggendo : e me più chiara luce 
Stimando , della sua non si curò . 
lo sola fui del Fato arbitra e duce : 
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^ile corteggiò la Sorte : io rischiarai 
La Nobiltà , che più per me riluce . 

Jo la natia viltà nobilitai : 

E il povero , il plebeo ed il pastore » 

Di lauri f e scettri , e di triregni ornai • 

Al' braccio degli Eroi diedi il vigore : 

Jo d’ immortalità dotai gl’ ingegni 5 
Jo nel Mondo recai gloria ed onore . 

Assai più de’ Regnanti » che de’ Regni 
Ebbi r ióipero : e ne godei ’l possesso 
Pacifico f assoluto , e senza impegni . 

Or non so come 1’ Ignoranza adesso , ( 00 
Fuor di ragion, pi’ abbia usurpato il Irò- 
E si ricopra col mio manto istesso . 

EH’ è seguita, io posta in abbandono j 
Di lei sono gli onori a me dovuti : 

Elia la ricca , io la mendica sono « 

U ignoranza riforma i miei statuti , 
Modera le mie leggi : e i miei comandi 
Son posti in derisione , i suoi temuti . 

Ella contro di me pubblica bandi ; 

Mi confisca ogni ben , toglie la fama : 

Ed oltraggi debb’ io soffrir si grandi ? 

Ciò non mi par dovere , onde si brama , 
Che voi , Signor Dottore eccellentissimo | 
Abbiale per difendermi ogni brama . . 

Ji’ intenzion mia già provasi benissimo 
. • E 1 tempi addietro mi faranno fede | 
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Che quanto vi narrai , tutto è verissimo , 
Già quanto V ignoranza ora possiede , 
anr.or col nome mio contrassegnato ; 

Ciò costa in fatto , e da ciascun si vede • 
Signora ( rispos’ io ) luti’ ho ascoltato , 

£ chi bisogna , si in contradditorio , 

^Che a solo a solo resterà informato . 

Ma però ( a diri* a Voi ) nel possessorio » 
Credo che ci osterà la centenaria ; 

Bench* abbiamo ragion nel petitorio . 

L’ Ignoranza però vostr* avversaria 
In oggi è grande , ha di quattrin dovizia : 
i vostri cenci se n* andranno all’ aria . 
A chi ha quattrini non manca amicizia $ 

E con queste due cosò Voi sapete ^ 

Quel « che s’ arriva a fare alla Giustizia • 
in oltre ( come Voi vedrete ) 

X)elF fgiiòì^nza è amica e confidente : 

^d han fra loro simpatie segrete . 

A'strea talora il brando suo tagliente 
Dà in mano all’ ignoranza : e T ignoraiiESI 
Ad Àstrea delta le sentenze a mente . 

Però guardate Voi, se v’è speranza. 

Che di darci in favore la sentenza , 

" Tante vostre ragioni abbiati possanza • 
lo farò le mie parti in coscienza : 

ÌB non vi aggirerò su i Tribunali ) za . 
Con bubbole , e cou chiacchiere a credeu- 
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Pernii* io non sono come cèrti tali , 

Che a portar la ragion de^ poverini , 

Son muti, monchi, zoppi , han mille mali. 
E quando in copia poi veggon quattrini , 
Han voce, han mani, han piedi , han 1’ all 
ancora , 

Per difendere i ladri e gli assassini • 
Eunqbe venite meco alia buon’ ora ; 

Ed il bisogno almen stia lungi un pezzo , 
Acciò non siam veduti seco fuora . 

Cosi mentr’ io concerto , che da sezzo 
Egli si resti ; questo ribaldone 
Traila Virtù e me si messe in mezzo . 
Guardate ( allor gridai ) che presunzione t 
Si debb'e il primo luogo alla Virtù : 

Levati via di 11 brutto guidone . 

£ questo zitto ed ostinato più : 

E la Virtù diceva : Àndiam pur via : 

Si sa eh’ io son , se’ conosciuto tu . 

Noi ci faremo scorger per la via : 

Costui , eh’ e’ non ha legge, ormai si sa , 
O pensa s* ha creanza e cortesia . 

Non t’ affaticar tanto , andiam pur la : 

E non ti vergognar eh’ e* venga teco » 
Perchè patica ancor la Nobiltà . 

E ben vergogna , eh’ egli venga meco, 

• Per le ragioni eh’ io t’ ho sopra esposte r 
E che in giudizio a quest’ effetto io r?cO| 

ù 
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Dite ben , replicai ; ma pure appresso 
Cosi non lo vorrei : su dunque andiamo 
A cercar la Giustizia» e venga anch’esso. 
Al Palazzo di lei tosto arriviamo : 

; La iroviam per disgrazia ; c a darci retta 
* Sì prega , tanto almen che la ’nfurroiamo. 
Sedea colei , che a giudicare è eletta , 
Tenendo sotto i piedi le stadere : 

E della spada in vece , in man 1’ accetta • 
Slava iutronfìata » forse nel vedere , 

Come avendo il Bisogno a noi vicino » • 
Non v’ era da sonar punto il quaglierò 
La Virtù le volea parlar Latino ; ( modo , 
Ma non fate ( diss’ io ) che questo è urt 
Che noi c'imbrogliam tutti fra un taniioo. 
Onde io cominciai a gridar sodo : 

Davanti a Voi vieti la Virtù , perchè 
E', assassinata omni pejori modo . 

L’ ignoranza ad opprio‘erla si diè , 
li possesso di lutto a lei togliendo ; 

. Perù chiede Giustizia se ce n’ è . 

Quanto v’ espongo di provare intendo 
Per via di veri lestimonj e giusti , 

Che de visu verranno depoiiendo . 

E questi sono i secoli vetusti , 

Testimoni maggiori d* ogni eccezione» 

Da stare a petto a chicchessia , robusti ^ 
T^stìmonj di tutto paragone , 
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Cogniti per 1 * azioni e per T imprese 
Di tante onoratissime persone . 

£ il secolo presente ancli^ ei palese 
Pnò far, se quando egli era giovanetto » 
Avea Virtù , quanto ignoranza or prese 4 
IVla perchè adesso è diventato abietta , 

Su’ novantaqnattr’ anni rimbambito , 
Plebeo venale e senza spino in petto . 
r^on voglio indurre questo scimonilo , 
Quando ogni prova par suiFicienle 
Ad aver favorevole il partito . 

Or, Giustizia , da Voi non si rallente 
Quel sempre fermo e stabile desire , 

Di dare il suo a qualsivoglia gente . ^ 

Citeremo la parte a comparire 
Fra un lormin perentorio , a Voi davanle 
A dir quanto in suo prò possa mai dire 3 
Ma la Giustizia ingiusta , non ostante 
Ogni ragion , senz’ altra citazione , 

Ci fe contro un decreto in quell’ istante . 
E disse: Ch’ è miglior la condizione ( t/o 
Di quegli, che possiede: e che eliam Prae» 
Manutenendus est in possessione . 

Allora alla Virtù : pigliar congedo , 
Possiam { diss*io ) di già noi siamo ascolti. 
Siamo spediti : altro da far non vedo . 

Ah non ve lo diss’ io , eh’ eramo stolti *' 
l<a Giustizia a sperar dal caolo nostro 1 



E che in favor della Virili il volti ? 

Questo Bisogno , questo brutto mostro , 

Che si ficca per lutto addove andate , 
Giusto come s’ ei fosse un fratei vostro : 
Costui ci Iia le ragioni rovinate , 

Che intorno alla Giustizia i bisognosi , 

Soli sempre le persone condannale . 

11 negozio imbrogliato io vi proposi : 

E vi potete lamentar di voi , 

Non di me , che in tal ballo non vi posi* 
Ora dite j Virtù , dove ondrera noi , 

Per appellarci da questo decreto, 

Senza temer forse di peggio poi ? 

Quando mi parve di voltarmi addreto, 

E di veder venir di molla gente ; 

Ond’ io mi soffermai stupido e cheto 
Fermossi la Virtude parimente , 

Ed il Bisogno li fedecommesso , 

Si fermò senza muoversi niente . 

Ma quando quella turba fu più presso , 
Ben riconobbi il nobile drappello : 

E vidi Voi , Signore , in mezzo. ad esso. 
.Vidi la fama perdere il cervello , 

Allorché tulle raccontar voleva (lo ; 
Ls vostre grandi azioni a questo e a quel* 
Poiché quante viepiù ne ridiceva , 

E gloriose e nobili e preclare , 

* Per stanchezza allreUaote ne taceva - 



V* era T Onor • che si vcdea crepare 
Sotto il grave fastel de* vostri pregi , 

Di Cappelli , Corone e di Tiare . 

Perdeva per la vìa mille bei fregj ; 

^d il passo potea muovere appena 
Si gran fagotto avea di manti regj . 

La Generosità mostrava piena 
Delle doli del vostro animo invitto , 

Una ben Innga carta pergamena . 

Ed ancorché lo scritto fosse fitto , 

Di tanti eroici gesti si scordava ; 

Che i meno erano quelli, che avea scritto* 
A quanto la Bontà di Voi parlava , 

Tanto aggiungca di Voi la Cortesia s ’ 
-La Gentilezza poi non si chetava . 

La Gloria v’ era innanzi a far la via : 

£ l’immortalità dalla man manca , 

Avea gusto di farvi compagnia . 

Quando ver la Virtude afflitta e stancst 
Volgeste r occhio affabile e cortese • 
vChe in un tratto la fe rizzare a panca $ 
Poiché vista da Voi male in arnese , 

Fa «interrogala , per qual’ accidente 
Era in tal grado ; ed ella a dirvi prese . 
Come dalla Giustizia indegnamente 
Fu condannata ad esser miserabile 
Compagna del Bisogno eternamente . 

Non fia mai ver , che ciò sia tollerabile p 
Magnanimo Signore » allor gridaste » 
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Che COSI viva la Virtude amabile ,! 

K subito per mano la pigliaste , 

E da mandritta a Voi postala accanto ^ 
Dal Bisogno crudel la separaste . 

E per coprir sua nuditade intanto , 
Pigliaste colla destra generosa 
Parte del vostro Porporino ammanto . 

La Virtù ritornò vaga e vezzosa : 

Rese maggior col vostro il suo splendore ? 
E con Voi si parli lieta e festosa . 

Ed io , che era il suo Signor Dottore , 

Come un mincbion restai senza Virtù , j 
Solo con quel Bisogno traditore . 

Canchero ( dissi ) o vaitene anche tu : 

Che siam fratelli ? ma quel suggetlaccia^ 
Forbice, cibò , non se u’ andava più . 

Allora taffe, un pugno nel mostaccio : 

Jiì questo mi risveglio , e veggio solo ^ 
Che io me V era presa col primaccio . 

Non vi so dir se ciò mi dette duolo 5 
Mentre mi accorsi , che Dottor non ero ^ 
Ma bene un solennissimo Fagiiiolo . 

Conobbi quanto fu vano il pensiero , 

Che la Virtù venisse in casa mia ; 

Ma il Bisogno c’ è ben ci davvero . 

Deh , Signor Cardinale , in cortesia , 

Se la Virtù , Voi di clemenza adorno , 

^ Da me toglieste , e la mandaste via » 

XfèY^leuù il Bisogno anche dintorno ^ 
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AL MEDESIMO 



Relazione del ritorno dell* Autore dalla 
filila deliziosissima di Cappeggio, 

CAPITOLO XXIV. 

D i Lappeggio , Signore , io son tornata 
Con ouicna salute non dirò , 

Ma mezzo morto, e tutto fracassato. 

Non dubitate, che occasione avrò 
Di ricordarmi del vostro Natale , 

Infin eh’ io vivo , e dopo eh’ io morrò. 

Cominciò ben, ma l*è finita male : 

Sicché tcniei, che il di del nascer vostre^ 
Non fosse quello del mio funerale. 

E perchè Voi sappiate tutto il nostro 

^ Duolo sofferto, vel vuò raccontare, 
Descrivendovel’ or di buono inchiostro. 

Jersera costassù pria di cenare, 

E dopo cena, ballai tutta notte 
A quella veglia, che faceste fare . 

Volli regger con quelle ragazzolte , 

Che un anno ballerian senza straccarsi : 

E affé eh’ io rne n’andai a gambe rotte, ^ 

La voglia di saltar bramò sfogarsi» 
perchè quaggiù a sonare il chiiarrino, 

O a far’ un salto un nou può arrisica.rsi. 
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perché può comparire un figurmo, 

Che abborrisce ogni giuoco e compiacenza. 
E sol per caritii giucca a soffìno. 

E con una modesta impertinenza, 

Or il Diavol chiamando , or la Versiera, 
Tragicamente ogni allegria licenza. 

Onde costi, che tal timor non v’era, 

10 mi messi a saltare a precipizio: 

Entrato anch' io tra* ballerini in schiera. . 

E a gloria, del d'i vostro natalizio . 

Che lutti per ballare eran venuti, 

11 non ballar mi sana parso vizip. 

Giacché, senza riservi nè rifiuti , 

iSallavan tutti quanti in guazzabuglio. 
Principi, Cavalier, Villan cornuti. 

E cosi anch’io ballando in tal miscuglio^'r 
Mi strafelai cosi ■* che io mi credei ti , 

Che il mese di Novembre fòsse Luglio , 
Pur alla fin, che di ballar ristetti, 

Per doniur me ii’aiidai stracco e sudalo: 
r Ed in cattiva congiuntura detti. 

Allato alla mia camera serrato 
Diverlivasi un cane in abbajare J 
Sicché un ghiro sarebbesi desiato • 

Di più : di li a poco uno a gridare 
Vpnne chiamando un certo cacciatore , 
Dicendo: Andiannc su, che il giorno .appare. 
Quegli gildò ancor’ esso: Eccomi fuore . 
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LNm tcpiìcava t l^resto: e l^altroi Adesso: , 
E facean tulli a chi fea più rumore . 

Sicché il sonno , per dirvela » dismesso 
Pii pria di cominciare : e mi levai 
Tutto slogato, languido e scommesso . 

Alla fin dopo desinar montai 
Sopra un cavallo meglio ch^ io potei» 

E verso'i palili lidi me n*andai » 

Eranio in cavalcala tin più di sei : 

Due Conli, un Segretario, tre Ajatanti 
Ed io » il conto torna* eh i’ no *1 direi , . 
Se liOn avessi l’abbaco in contanti . 

Egli è ben Vero , ch’io restai soletto: 

E ciò vuol dir, che gli altri andare avanti^ 
Perdi’ io ebbi un cavallo di rispetto ; 

Ma tanto rispettoso , che a ogni passo, 
RefJelleva e pensavala un pocheilo. 

Di quando in quando mi lasciava in asso, 

E si fermava in quattro io santa pace, 

Gnrne fosse un cavai fatto di sasso, 
parca fraiel di quel , che s’i mi piace , 

Che stassi in piazzale di qiiell’allro fatto 
De’ metalli rapiti al fiero Trace. 

E’ ben Vero, che io sopra in tal’ atto 
Non pareva un Granduca , noj ma solo 
Do gran minchion sopra un cavai raliratlo» 

Sì Vergognava a calpestare il suolo: 

Ed io credo per dirla schiettamente , 
Fatinoli Voi, l, v i3 
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♦ Ch’ei sia d’ una testuggine figliuolo . 

Non si voleva muover per niente. 

Ovvero con tanl’aglo se n’andava. 

Che parea delia flemma il presidente . 

Se Giobbe sopra un tal cavai montava: 

Io giuoco, che perduta la pazietfjsa 
In men d’ un quarto d’ora bestemmiava. 

Come riuscì a me, che sofferenza 
Più non avendo, allo stallon gridai: 

Che brenna è questa? Eli’è di su’Emineoza. 

( Colui rispose ) ed è un cavallo ormai , 
Noto e famoso: e chiamasi Giorgione : 

E più degli altri è favorito assai ; 

Poiché di questo servesi il Padrone 
Per la propria persona ; orsù ( diss’io ) 

Con buona grazia sua, dammi un bastone* 

Perdi’ i’ non voglio morir qui per . . . 

Ona mazza colui m’ebbe trovata : 

Ed io dissi: Or vedrem, se t’hai ’l restio: 

E se qual mostri, se’ bestia incantala ; 

Per disfar quest’ incinto , c far di buono, 

•Questa sarà la bnechetta faiala . 

Perdonami cavai , s’ io li bastono : 

So, eh’ al padron tu non lo vuoi ridire: - 
Se In corte anche i cavalli spie non sono . 

Sara questo scurìscio 1’ elisile , 

Che darà spirto al tuo molo interi otto : 
Ecco , io comincio , e tu comincia a ire* 
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Cappita , allora prese un cerio trotto, 

11 qual fu peggio ; giacche in quella guisa». 
Dal duolo risentissi ogni osso rotto . 

Mi sentiva ogni costola divisa; 
il cui si, maculava in sulla sella ; 

£d ogni gamba mi parea recisa. 

Mi venivano in bocca le budella : 

Mi sguazzavano in corpo gl’ interiori; 

^ Ed io gridava : O venga la rovella ! 

Questi sono i cavalli da Signori ! 

O che detto mi sia Becco cornuto , 

Se non son di te gli asini migliori . 

Ma dal Padron perchè se’ tu tenuto ? 

Forse ti tien per rifinir la biada , 

Ovver se’ suo cavallo trattenuto ? 

Bisogna eh’ Pigli li cavalchi , e vada 
Sopra di le , quando non vuol far gita , 

O quando ha gusto di star fermo a bada. 
E tu sei la sua bestia favorita ? 

Ah ch’egli è ver, che in Corte sempre*niai. 
La più disutil gente è più gradila. 

Sempre sopra dì te si provan guai ; 

Fai sudar di passion, quando stai fermo: 
Fai crepar di dolor, quando tu vai . 

Ma die parlo al cavallo ? lo sono infermo 
Di cervello, a gridar con esso seco : 

Ei fece troppo bene, cd io ’l confermo. 
Beu vedev’ egli , che non era cieco , 




Chi era quegli; eh* egli avea sul dosso 
«Però COSI doveva trattar meco. 

Uso ad avere i Cardinali addosso , 

Vedendo me’, che non n’ aveva viso , ' 

U’ avvilirsi parevagli in digrosso t 
Però da lui restai cosi deriso ; 

E sto a veder , che per riputazione , 

Non mi gettasse in (erra all’improvviso^ 
Deh un’altra volta abbiate discrezione ; • 

Non piu cavai da Principe mi date; 

Ma datemi un cavallo da guidone , 

Perchè coit taot’ enormi rovinale ; 

E Dio sa , se potrovvi rivedere 
Sabato , come Voi mi comandate . 

Tra una cosa e l’altra , nè a sedere, 

Nè ritto posso stare ; poiché al ballo 
Mi'son rotte le gambe : ed il sedefV 
Idi si 6ui di rompere a cavallo « 
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narra , come per suo me'^zo ehhe V in^ 
grosso ad una Commedia della Serenisi* 
sima Gran Principessa di Toscana , - 

CAPITOLO XXV. 

Jcrsera vi pregai , o mio Signore , 

Alla Commedia della Principessa, 

IV esser per mezzo vostro spettatore 
Da Voi cQii quella cortesia , qhe impressa 
, Avete in petto , e che negar non sa. 

La grazia mi fu subito concessa, 

£ al luogo , dove tal festa si la , 

Andai col vostro Scalco gentilissimo , 

Per favellarne a chi alla porta sta ; 

Il quale è un Gentiluomo compitissimo; 

E nell’ udir , che avreste avuto caro , 

Che io fossi introdotto; egli prontissimo . 
Per man mi prese, e non fu punto avaro 
Ad introdurmi nella prima stanza ; 

IVla non dove io vedea, che tanti enlraro 
Perchè veuìvan Dame , e la creanza 
Voleva oh* io aspettassi : ed infin li t 
IN* era daccordo , senza discrepanza» . - 

Ed ei mi disse : Stale fermo qui , 

Ch’ avrete il vostro luogo fra un laniinoLl 
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Non dubitale . O bene. Signor si 
( Gli rispos’ io ) e fecegli un’ inchino, 
Slandomene quieto ; e mi credeva 
.Di avere a stare sott’a un baldacchino . 

Mjì quando che più Dame io non vedeva , 

Nè Cavalieri : e che lutti presto 
Entravan dentro, io pur entrar voleva . 
Pur d’ aspettare non lasciai per questo , 

Ma in ultimo pensando a' casi miei , 

A quel Signor mi feci manifesto. 

11 qual cortese più eh’ io non direi , 

Mi disse; Vi bisogna aver pazienza , ^ - 

Perchè adesso egli è pieno; io non saprei • 
Io le sono obbligalo in coscienza } 

Ma non occorre ( dissi fra me stesso ) 

E qui gli feci un’ altra riverenza . 

Mai più noi vidi ; onde mi feci appresso 
A quelli porta per cacciarvi il nmso , 

E veder se d’ entrar m’ era permesso. 

Ma qui da un Lanzo ancor restai deluso, 
li quale aneli’ esso con gran cortesia. 

Della qual certo ne restai confuso } 

Gridò : Che fate atesso patron mia , 

Dove folet* entrare ? Loche preso 
Atcsse tutte quante, antate via. 

Non occorr’ altro ( io gli soggiunsi ) ho inlc- 
A disputarla con quest’animale, ( so: 
Di labardale c’ è da avere un peso . 




Qaeito negozio tornerebbe raale ; 

E slà a veder , che s’ io sto a disputare, 

11 Lanzo ne può più del Cardinale . 

Percliò se Vosti’ Altezza a farmi entrare 
S’era disposta; quegli a farmi uscire 
Ci avea maniera più particolare . 

Onde senz’altro replicar nè dire, 

Mi stava in quella stanza a trattenere 
Con certi quadri, senza altrove gire. 

Oh quanto varia mai l’ uraan pensicre! 
D’andar^ a una Commedia mi pensai : 

Ed una Galleria stavo a vedere . 

Ma pur quando sonare io ascoltai, 

E calare la tenda , adagio, adagio. 

Dietro al suddetto Lanzo mi (ìccai . 

E quivi fermo fermo come un magio, 

Non vedeva nè comici nè scene: 

Del resto poi sentiva con disagio. 

Ma dol ci fu ron tutte queste pene , 

In udir come si Gran Principessa , 

E le sue Dame , recilavan bene . 

£ quel che in me la maraviglia ha impressi 
E’, come ella Tedesca , in Italiano 
Componga la Commedia da se stessa . 

Come il disteso sia puro Toscano : 

Come propria la frase e sentenziosa : 
Come il soggetto nobile e sovrano . 

Non v’è parola, acceuto, nè vi è cosa , 




i5a 

Dove un Cruscante slitico ed esalto , 

Vi possa ritrovar da far la glosa. 

Cosi della Corornedia all’ ullina’ atto 
Io la durai: e quando fu finita, 

Allora un po’ di luogo mi fu fatto t 
Cosi la mia persona favorita 
Finaloieute restò , conforme a\ merto ^ 

Se non fu nell’ ingresso , nell’ uscita t 
cosi gli occhi poco o nulla certo 
Videro : ed invidiaron giustamente 
Gli orecchi , a cui sol fu l’' udire aperto . 
Io però tutto ossequio , rivererUe 
Vi debbo ringraziar dell’ attenzione , 

Ch’ in esaudirmi aveste si clemente , 

Ed io seguo dì ciò , con sommissione 
Piego al vostro cospetto ì oiiei ginocchi 
Ma a chi mi accomodò , l’ obbligazione 
^egli orecchi glie i’ho, non già negli occhi. 

AL MEDESIMO 
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ho rag^ua^lia della velociti » colla cfualo. 
si mangia la Tinello . 

CAPITOLO XXVL 

\ T ' - 

ostr’ Altezza comanda, ch’io riiorn'. 
Quanto più presto mi verrà pertnesso. 

Di Lappeggi a godere i bei soggiorni. 
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Quest* onor, che mi fate, io lo codk«$q 
Grande cosi, che a ringraziarvi è poco^ 

S’ io vi stessi dinanzi genuflesso J 
Perchè 1’ esser chiamalo in si bel loco, 
un dir : Vien in cuccagna, dove stassi 
Senza mai lavorare , in festa e in giuoco, 
pertanto doverei muovere i passi, 

Per ubbidirvi in ciò, veloci e ratti ; 

E sarebbe dovere , eh’ io volassi . 

^a compatitemi ,o signor, se in fatti 
Jo non vengo si presto ; perch’ io voglio, 
Pria di venir, con Voi far certi patii. 
p,appeggio è bello e buono; è il ceulro, è il so» 
Delle delizie; e dirlo un Paradiso ( glio 
Vorrei; ma (jui ci trovo un po’d’imbvoglio , 
Ogni stanza qual cielo io la ravviso; 

Ma ve n’ è una , cd il Tinello è questo ^ 

11 qual d* Inferno veramente ha viso . 
pi se Vergilio in luogo si funesto 
. Pose la Fame fra tant’ altre pene ; 

Si può dir che V Inferno sia cotesto . 
Perchè la Fame v* è in persona , e tiene 
Pieno dominio sopra brigate ; 

F un demonio è ciascun , che li sen viene, 
p,e vivande son l’ anime dannate , 

Le quali son da i Diavoli affamali 
Falle in un tratto in pezzi , e trangugiale» 
Vi son certi avvoltoi cus'i arrabbiati , 
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>Da’ quali a Tizio non già solo il cuore. 

Ma sarebbero gli ossi divorali. 

V'è lai cane , di Cerbero peggiore , 

Che spolvera assai più , che con tre gole: 
Nè v’ è cosa , che sa?j il suo furore . 

Li s’ odon grida e querule parole ( lo. 

Di chi a mangiar non giugne: ed or di quei- 
Che mangia quanto può, non quanto vuole. 
In somma s’ è ridotto quel Tinello , 

Che non può dirsi; Questue il luogo, dova 
Si mangia , nò: dove si fa il macello . 

Non credo mai , che facciano lai prove 
"Gli assassini di strada, quaiid’ a un tratto 
Assallan quel meschin, che andava altrove 
Come li segue io arrivare un piatto. 

Che assalilo da mille ardile mani , 

Nòa è posato , ch’è già voto alfatto . 
presto così , che io dubbio tu rimani , 

Se veramente venne voto o pieno ; 

£ guai a quelli , che gli son lontani . 
Poiché sparilo tutto in un baleno , 

Besla , chi pigro fu , ripìen di scherni , 
Senza il piallo lalor veder nè meno ; 

O SI pulito rimaner lo scerpi, 

Che il gatto da leccar non trova lato; 

Nè il guatlero vi vuol , che il rigoverni. 
Di giudicare all* occhio non è dato 
Quel che già vi fu dentro, nè avveder* 
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H naso se ne può coll’ odoralo . 

Nò ancor 1’ oiecchio lia il gusto di sapere. 
Che cosa v’ Ha ; tion v’ essendo ancora 
Chi a risponder si possa trattenere . 

Sicché avverrà, che un pover’uoni talora, 
Che faccia il litrosello c il Ser Modesto , 
_D,gi uno speltalor resti in quell’ ora. 

La prima volta a me toccò a far questo; 

Che un tal non credend’io sparecchiaraento, 
A spettacolo tale uscii di sesto. 

Sapeva , che costà tirava il vento ; 

E già me n’ era avvisto, eh’ e’ soffiava 
Per ogni stanza ogni ora, ogni momento. 
Ma supposi , che quando si mangiava, 

. Che all'ira egli dovesse un po’ restare ; 

Ma pensale ! allor si eh’ ei lavorava. 
Allora SI, che vidilo soffiare 
Con quel furore, con che suole uscire, 
Allorché rcelte la tempesta iti mare . 

E se le navi la soglion pei ire; 

Costi porsi vedi'van le ^ivallde 
Da più. ingorde voragini inghiottire . 

E la Cucina quante sa , ne mande ; 

Che in cimitero pien d’ ossa spolpale, 
Og..i piatto si cangia, ancorché grande. 
Costi r uso introdotto é deli’ armate : 

Non a mensa , a combattere si va : 

Non a cibarsi, a fare alle stoccate . 
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Ad una COSI strana novità 
£>i desinar cosi per via assalto» 

Senza creanza e senza carità ; 

Restai per lo slupor quasi di smalto i 
Con gli occhi immoti all’ affamata guet’fd^ 
Colla forchetta in man sospesa in alto. 
Vedeasi là chi un buon cappone afferra, 

B se non può la carne, almen la pelle 
Tutta de facto in gola sua sotterra. 

Altri accanilo , che il coperchio svelle 
Ad un pasticcio : ìndi lo sventrai e tosto» 
Nè men pasta non v’è non che animelle» 
Chi ingoja intero un poliastrcllo arrosto .* 

Chi mangia col cucchiajo le polpette i 
Chi piglia quel, ch’avanti a un’altro è posto» 
Onde a chi la posata a me già dette» 

Intatta la rircsi : e il tovagliuolo . ^ 

Cantlido qual fu posto in pieghe stette* ■» 
Non ebbi tempo di spiegarlo; c solo 
Mi satollai d’occhiale in quella tavola» 
Dove quanto arrivò , spari n’ un volo* 

Se Tantalo di bere arde e s* indiavola, 

E in mezz^ all’ acque prova sete immensa; 
Questa da me più non si crede favola. 

Anzi che sia gran verità si pensa» 

Mentr^ io posso asserir , che proibito 
M> fu il mangiare ad una lauta mensa» 
Nulla arrivai, e nè pur fui sentito, 
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Àncora eh* io chiedessi a’ più vicini 
Qualcosa da discreder T appetito « 

Tutti erari sordi, e con morsi canini 
Stavan nelT inghiottir fìssi ed intenti » 
Per empiere i famelici intestini . 

Era un spargere il fiato all* aure, a i ventù 
IVon V* era chi ascoltasse : e sol s’udìa 
Un disperato lavorìo di denti . 

Sicché il supporre allor la cortesìa 
Di trovare in coloro , era un volere 
Credere per vangelo un* eresia. 

Onde qual testìmon stetti a vedere » 

Fra me dicendo : Qui 1* inappetenza 
Non ci s’è mai potuta trattenere . 

Che stomachi squisiti ! in coscienza' 

Non occorre ordinar passi nè gita. 

Per conciliarsi un poca d* appetenza* 
Godon costoro sanità compita 
Un’ appetito a tutto paragone^ , 
Anzi. fame di quella parasìta . 

O qui .non ci è bis<»gno d’ invenzione 
Di sapoielti , o d^ altro tornagusto « 

La nausea per levare a tai persone . 

Così la discorrea con mio disgusto ; 

Che star digiuno , e aver fan>e davvero, 

E veder mangiar altri , è un poco gusto# 
Nè giovò Paver io luogo primiero. 

Stando in capo di tavola, eh’ è onore» * 

Fa^iuoii FoL J. j4 
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Che mi fu fallo cornea forasliero; * 

Onde taluno, die venia di fiiore , 
Vedendomi colà, m* aveva in prezzo» 

Col suppormi degli allri il superiore . 

Ma i pialli , che venian solo nel mezzo 
Disiingiievan , che il primo i’era a sedere 
Ma che a mangiare io diventava il zezzo. 
Ed in questo dame potei vedere 
Quanio in corte fallisce T apparenza: 
Quaul’ è diverso 1* esser dal parere. 

Che importa aver tra gli allri preminenza 
Lassù di posto : se il miglior boccone 
L’insacca quel, che ha manco precedenza? 
E m’ avveddi eli’ io era il bel minchione 
Ad usar’ ivi cortesia , creanza , 
Conxenicnza, rispetto e discrezione , 

Cose ,.che in Corte servono di sostanza 
Per morirsi di fame ; ed io ’l provai : 

Mi convenne però pigliar l’ usanza , 

Ad esstr maicieato aneli’ io ’mparai : 

E a tavola mi piglio il primo posto, 

Cb’ è quel che a'psaiti è più vicino assai . 
Iniperiinente ad essi indi m’ arcoslo : 

M’ avvento avidamente alla basina : 

Fo in pezzi il lesso , e lacero T arroslo. • 
E armalo di coltello e di forcina , 

Ambe le mani intingo or qua, or là : 
Sempre ho in moto la destra e la mr.nciuft» 
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Pajo giusto colui, che innanzi va 
Alle Corazze: e or qui, or li battendo. 

Va sonando a cavallo il tappati . 

Ora mi drizzo in piede, e il braccio stendo 
Per arrivar più su : nè bado ai danni , 

Che sull’ abito ognor mi vo facendo . 

Le mauiche ho nel brodo , e imbratto i panni 
Di schizzi e macchie di tanti colori , 

Che il mio vestilo par quello d’ un zanni . 
Poiché bisogna ben gettarsi in fuori , 
i Stender la vita , ov’ un non è vicino : 

E regole adoprar da schermitori . 

Udiste , quando Orlando Paladino 
Colla lancia infilzava sei o sette ? 

O correr mai vedeste al saracino ? 

Cosi fassi in Tinel colle forchette : 

Si corre ad infilzare , e si dati botte y 
Che fanno men iracasso le saette. 

Cosi si va campando giorno e notte , 

In fretta e in furia tal, che guai a quello. 
Che ha i bracci coiti, o nelle man le gotte* 
Guai a chi non sa porsi in sul piattello 
Diverse cose a un tratto, per salvarle 
Da queir affamatissimo drappello . 

Se però questo basta a preservarle : 

Perchè bisogna poi stare avvertilo 
Cogli occhi e colle mani a ben guardarle. 
Poiché dietro chi serve sta accivito-, .. - 
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Quando vi vede roba sul tondioo, 

H allor lo mula, e ve ne dà un pulito, 

£) i* grido : Ferma 11 , cane assassino; 

F in quel momento, quanto v'è s’ ingozza^ 
Perdi’ un’ altro non mettavi il zampino, 
pare il mio piatto un zibaldone o pozza 
Di variati intingoli composta , 

Ovvero d’ un pitlor la tavolozza . 

Quivi uu boccone all’ altro non dà sosta; 

£d in uo solo più sapori assaggio; ( posta. 
Mangio in somma io compendio, e per la 
Cbi none mangiatore di vantaggio, 

La perde marcia : e stà ben sobrio, chi ^ 
Con ogni crudeltà nou va a foraggio. 
Quanto veloce sia da me s’ udì 
il tempo, che sen va , nè suol tornare ; 
Ondea non perderlo imparai cosr. 

Anzi per, avanzarne per mangiare. 

JNè pur ne spendo iu chiedere da bere: ^ 
Bd a secco cosi vengo a murare . 

Che a’ labbri chi di por pensa il bicchiere ^ 
Quella porzion, ch’egli credea già salva,' 
Sparisce anche tal volta col tagliere . 
Appresi ancor, che l’occasione è calva, 
Fuorché da fronte ; e chi la man non ebbe 
Ad afferrarla presto , ella si salva . 

F cosi nel Tinello interverrebbe , 

]Nor s’av ventando, quando uu piatto vicne| 
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Perclié uo boccorj oe meri à* assaggerebbe t 
Jù mangiar prestamente anche conviene ; 
picchè non si può fare uno stranulo ; 

Ci voglion denti acuti e forti heoe. 

E non sarebbe di cattivo ajuto , 

Fatta a guisa di fogna aver la gola , 

O il trovarsi uua pevera o un imbuto* 
Giacché s' ingolla senza far parola , 

Senza sentir mai di vivanda alcuna 
11 sapor grato, che in mangiar consola* . 
Onde con tal velocità importuna , 

Senza distinzion si bulla giù ; 

Sicché fieno e cappon sembrati tutt’ una. 
Quindi sudato, ognun si leva su 
Con mezza lingua fuor: peggio d’un bracco; 
Non s^La più forza, e non s’ha fiato più. 
Ciaschedun resta rifinito e stracco. 

Col ventre pien , senza saper di che , 

Cosi alla peggio, come s’ empie un sacco* . 
Pronta tener bisognerà da se 
Una camicia almeno per mutarsi. 

Per la fatica , che a mangiar si fe « 

Li piucchè mai viene a veriGcarsi * 

Che dee mangiarsi il pan col suo sudore J 
Giacché io per far ciò tanto ne sparsi* 

E a durarla cosi non mi dà il cuore : 

Ed avrei caro prima di scoppiare , 

Che Yoi ci rimediaste » o mio Signore* 

* 4 ' 
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Guardate s’ egli è bene di mandare ‘ 
Due Lanzi , che mi facciano far lato, 
Acciocch’ io arrivi, e poi possa mangiare» 
O se meglio venisse rimediato , 

Con farvi fare un casellin per uno. 

Come a’ cavalli là alla porta al Prato. 

E che poi sia portata a ciascheduno 
La sua pietanza ; acciò con un po’ d’ agio 
' Si mangi, c guasti con suo prò ’l digiuno. 
Se nò, dico che in sù tornerò adagio. 
Perchè quel fare da Camaleonte , 

Mi riesce di troppo il gran disagio. 

E in dover con maniere cosi ’mpronle 
Con tanta rabbia rodere e ingojare, 

: E la forza adoprar di Rodomonte, 

Egli è modo , che io venga a crepare . 

Costi 1’ andare a tavola, in effetto, 

E’ peggio che in Galea porsi a remare. 

Se con pace a seder fermo mi metto : 

Muojo di farne: se a mangiar m’arrischio, 
Son certo di pigliare un mal di petto . 
Sicché in tuli’ a due modi io corro rischio 
Di slialtar , la qual cosa io non approvo: 
‘Del resto io son per ubbidirvi al fischio, 
Ma se non rimediale, io uon mi muovo. 
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Lo ragguaglia del quartiere avuto in Ró» 
ma , quando v* andò con S. A. Serenisi 
simot pel Conclave di Papa Innocenzio 
XII. V anno 1 700. 

CAPITOLO XXVII. 

^-'ignore, 10 sono in Roma, e voi ’l sapete j 
IVia non sapete in Roma dov’ io stia. 

Nè saperlo da me neppur potete. 

Perché dov’ è V abitazione mia 
Non- Jo so nemmen’ io j onde palese 
Far non lo posso a Vostra Signoria . • 

Il Colooìbo, il Vespuccio, ed il Cortese 
Non troverebber mica dove io sto; 

E pur trovare incognito paese. ^ 

Io non son reperibile più , nò ; 

Sicché se dovrò esser mai citato , 

Citalo ad loca publica sarò. 

Io son cosi nascoso e ritirato, 

Che non cosi un romito o un assassino 
Se ne stà per le tane rimpiattato . 

Mi trovi chi mi vuol , quand’io cammino 
Per Roma ; che altrimenti ritrovarmi 
Non potrà , chi non sia mago o indovino. 

Più d\un’ amico ha voluto onorarmi , 
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A casa di venirmi a reverlre; 

£d io gii ho dello , che se lo rispiarmff 
E taluno , die pur volle venire. 

Non polendo trovar mai la mia stanza , 
Disperalo alla fin se n’ ebbe a ire , 
Domanda e ridomanda , con creanza 
Risporidon lutti , che ra’ hanno veduto ;* 

Ma nessun doy’ io entri a dir s’avanza* 
Onde più d'uno quasi s’ è creduto. 

Ch’ io me ne stia nella region dell’ aria 
Giacché in terra trovar non m’ ha saputo, 
Non vi crediate sia cosa ordinaria , 

L* appostai mi nel covo; perchè io ^ 

Vi dico , ch’eli’ è cosa siraordiuaiia , 
Nemmeno rinverrebbe il quarlier mio 
Il filo d’ Arianna : ed un piloto ^ 

Perderebbe la bussola per... 

Dn , che sia nato in Roma , a cui sia nolo 
Ogni strada , chiassuol , vicolo c buco , ^ 
Conre ha da trovar me, rimane un boto,. 
Io che ogni giorno a casa mi riduco , 

Cile l’bo imparata con tanto sudore, ^ 
Pur la sbaglio , e a cercarne mi conduco. 
Però se Voi voleste, o mio Signore, 

Mai comandarmi , allor fatelo alfe. 
Quando d’ esser da Voi godo l’onore . 
Non v’arrischiale a mandar mai per me ; 
Che il lacchè tornerà stracco finito^ 
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E diravvi ; il Fagiuol , Dio sa dov’ è, • 

Cosi da me satete mal servito ; 

Ed io meschino ne sarò innocente , 

. Che ad ubbidirvi sto sempre accivito . 

Ond’ è , che avrei pur caro veramente 
( Perche ho tanta premura di servirvi ) 

Che mi sapesse ritrovar la gente . 

Io vo provare un pocolino a dirvi 
( A Voi, ch^ avete mente alla e profonda ) 

Dov’ io sto , e lasciatemi istruirvi . 

Grand’ è l’impresa in vero: e qui ro’ inonda 
L' intelletto un diluvio di pensieri ; 

.XiheDio m’ ajuti, eh’ io non mi confonda » 

Sou tanti , e sì difficili i sentieri 
Di questo mio ’nlrigato laberinto , 

<^Che di dirvegli già , par eh’ io disperi* ' 
rtou ostante non vò darmi per vinto: ; 
VòXaryenalla meglio l’inventario» . 

Nel modo men confuso e più succinto • > 

Sio in Campo Marzo. Qui l’ itinerario . * 

Comincia ; attento bene, Serenissimo : 

■ Da fare il Papa a ciò , v’ è poco svario. 

Sto in Cànipo Marzo , e dentro allo stessis- 
simo 

Palazzo vostro: O ben I qui s’ entracte poi 
Si passa P antiporto , c va benissimo . 

Quivi un Cortile troveremo noi : 

Si passa da mandritta anche cotesto^ .. 
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Che porta a un vicolo, intendete Voi ? 

Si va per tulio il vicol : fatto questo 
Vi riirovale sur' una piazzetta , 

Dov’ è una fonte, o un trogolo più prestOé 
Qui da man manca il piè cotivien si metta» 
£ s' entri per un andito , che arriva 
In una corlicella schifa e stretta . 
Dirimpetto è una stalla assai giuliva: 

Qui si volta a inan dritta, e viene scorta 
Un’altra stalla, onde 1’ odor ravviva . 
Questa seconda stalla ha li una porla , 

Di quella delle stiuche in sul disegno : 
Quesl’è del mio quarlicr custodia escoria. 
Eccovi detto per filo e per segno 
11 niodo d’ insegnarmi a un messaggiero. 
Ch’abbia buona memoria e grande ingegno. 
D’esser trovato in questa guisa io spero: 

Se ciò non basta j senza impazzar più, 

Sarà bene levarne ogni pensiero. 

Bramerei pure di saper qual fu 
11 mistero, il motivo ed il concetto 
Del faccendier , che mi ficcò quaggiù • 
pialle stalle perchè darmi ricetto ? 

Non v’era per me luogo io diversorio ? 
Forse di qualche bestia ho io 1’ aspetto? 
Sto fra’ cavalli , e un muro divisorio 
Appena mi separa: in ciò non sballo : 

Ciò si vede, nè c’ è contradittorio . 



Ho forse errato , e merita il mio fallo / 

Per gastigo una tale abitazione ? 

Ho forse fatto cose da cavallo ? 

Può esser ; ma son sol ? quante persone 
Ne fanno, e stanno a’ gran signori allato! 

C’ è sol per me la legge del Taglione ? 

Se per vero Faginol lui ravvisato , 

Piuttosto esser dovea posto nel campo ; 

Ma traile stalle io vi sto mal piantato. 

S’io voglio entrare o uscir, sempre l'inciampo 
D’ una gran massa di letame io trovo, 

'.La qual mi serra il passo, e non v'è scampo. 

Quindi mi par d'essere un Giobbe nuovo , 

Mentre mi trovo anch’ io nel leiamaro j 
Ma la pazienza sua però non provo. 

Anzi in tal caso a taroccare imparo : 

E di vedermi si beu concimato. 

Non me ne curo punto, e non ho caro. 

Da’ cavalli talor son assediato : 

Apro la porta, e non esco di quella , 9 

Temendo o un calcio o un morso mi sia dato. 

Vo per uscir J’ abr’ jeri ( o questa e bella ! ) 

Un cavallo legato appunto fu 
Della mia porla ad una campanella. 

Io, che a ciò non badai, me ne vogiù : 

Apro e tiro a nie 1’ uscio, e li*’o a caso 
Dentro il cavallo, il qual saliva su . 

D' esser Fotta aiior fui persuaso: 



V 
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Credeui quel cavallo il Pegaseo , 

E che la stanza mia fosse il Parnaso ; 

Ond’ io , come m’ insegna il Galateo, 

Gli sciolsi la cavezza , e il licenziai : 

£i colla groppa grazie mi rendeo. 

Cosi ogni giorno mi ritrovo in guai : 

In bestie sempre do nell’ uscir fuori: 

£ se non entro in bestia aneli’ io , fo assai « 
Sempre son fra’ nitriti e fra i lomori: 

Or gridano i cavalli, or gli stalloni: ' i 

£ coniincian del giorno a’ primi albori . 
Mando il canchero a loro , e a que’ guidoni': 
1. cavalli non credo che sian vostri $ 

Perch’io mando anche il canchero a’padroni. 
Cosi confino in sì remoti chiostri » 

Con staile » coti cavalli e con rimésse: 

£ questi SODO ognor gli spassi nostri i 
Se Vosta’ Altezza , che so io, volesse 
Cosa alcuna da me : ecco insegnalo ^ 

li Sito ,'dove star mi si concesse . 

Sono un vapor nel concio confinato ; 

La vostra grazia è il cielo, ai quale alzarmi 
Puote un comando sol vostro pregiato. 

Con questo sol poss'io nobilitarmi ; 

Che, se ciò segue , in un momento spero 
Dalle staile alle stelle d’ innalzarmi : 

Il che quamprimuni goderò sia vero . 



I 
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AL MEDESIMO 

i 

Lo ragguaglia della ma dimora in Romaf 
e dell’ essere di quella ciuà , dopo la 
partenza di 5. A. Serenissima . » 

CAPITOLO XXVllI. 

q ; . - 

e per disgrazia non sapeste ancora , 
Qualmente Voi non siete più quassù ^ 

M’ è parso bene d’ avvisarver ora: 

E dirvi , come non ci siete più 
CÌi’io credo avvisto ancor non ve ne siate« 
Si in fretta vi portaste costaggiù . 

Però con diligenza se cercale , 

Troverete , die Voi siete in Fiorenza ; 
Che venti di son , che di quà mancate . 
Sth ben quassù , per dirla in confidenza , 
Una gran parte di vostra famiglia , . 

Che ognor sogna di farne dipartenza . 

S’ immaginan dimoiti un parapiglia,- 
E d’ aver* a tornar : da altii poi , 

Che non fia ver si mormora e bisbiglia f . 
Chi dice , che tornale quassù Voi . 

Questo ritorno io 1’ ho per eresia : 

Per adesso qnassù ci siam ben noi . 

A nrie però vada , ritorni o stia 
Nort troppo importa: a Voi debbe iropoT- 
Fagiuoli Voi. 1. »5 
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Che manienete qua mìa Signorìa . 
Oltredichè , s’ io aveva da tornare 
Un mese prima , almen farlo dovea , 

Cli’ io polev* a un sconcerto rimediare 
Che la mia moglie certo non faceva 
Una ragazza j sangue di Pilato ! 

Cosa , che se v’ er’ io si discorreva . 
Perchè se in tempo fossi ritornato , 

10 riduceva T opra a perfezione : 

E le faceva quel , che T è mancato . 

11 Papa morto n’ è stato cagione : 

Poteva ben campar qualche altro mese f 
E non pigliar quella risoluzione . 

Ch’ io 1^ avviate faticose imprese 
Avrei compite si ; ma in furia e in fretta, 
Lasciossi il tutto , e si mutò paese . 

Per tanto in pace l* animo si metta : 

11 mal* è fatto : io me ne starò qui 
Infili die non mi fate la disdetta . 

Quando me la farete , io, signor si , ( ta , 

Me n* andrò; purché in forma ella sia fat- 
Cioè , che vi sia il termln de* tre di , 
Perchè io m’aspetto un sentir dirmi: Sfratta 
Or’ ora in questo punto : adess’ adesso , 
Fa’ fagotto , avviluppa ed acciabatta : 
Via , presto , a noi , andianne , ecco il ca- 
Ed altre volte mi son’ lo trovato ( Icssoi 
A veder senieuziar senza processo . 
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Or basta , a tolto io sono accomodalo : 

li baule lo tengo a piè del letto , 

E sta a posta sempre spalancato . 

E al primo cenno , che mi è fatto o detto ^ 
Taffe , 1’ empio de’ cenci consueti ; 

Pigio alla peggio , e ficcovi il lucchetto . 
Del resto 1’ altre nuove ed i segreti ( ga : 
Son, che quii piove sempre a mazza stan- 
11 che tutti fa star molto inquieti . 
r^on si può camminar per la gran fanga , 
Ch’ è sorella carnai del nostro fango : 

£ temo che un piè dentro vi rimanga . 
Su questi selci dalla rabbia piango : 
Straluno gli occhi , e fo viso d’ Ebreo : 
Nò sapendo alzar piè , statua rimango j 
E grido : O Roma , tu pur se’ il trofeo 
Della magnificenza e maestà ; 

Nel che basti vederli il Colosseo . 

Tu sei la regìa della civiltà » 

Centro de’ complimenti , e si accurata 
la un passo più o men , più quà o più lai 
Tu se’ Roma la Santa e la beata ; ( ti » 

Ch’ oltre i Templi e Oratorj, e varj e tao- 
Qualsivoglia tua cosa hai consacrala . 

Tu hai sacri Palazzi , e Porle Sante , 

£ Scala Santa , e Camera apostolica j 
Santa Sede , e Santissimo Regnante . 

In le principal sua città cattolica , 
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Ha la cattedra Pier , tronò la Fede ; 

Me questa asserzione è già iperbolica 
£ con tal santità , di più si vede 
^Che unisci tali spiriti fastosi , 

Che il lusso tuo quello d’ogn’ altro eccede. 
Se’ tutta cocchi ed abiti pomposi, 

£ ti fai trionfante ogni momento , 
Spettacolo novello de* curiosi ; 

Se* Santa , tutta gala e complimento : 

£ poi se* COSI schifa , che ogni passo , 

Si fa nel loto , e vi si nota drento . 

A tal che il Pellegrino afflitto e lasso , 

Che a te sen vien per benedire Iddio • 

Se ne va bestemmiando Satanasso • 
Perchè copia di fonti in te s’ uiiio , ^ 

Che pajòD fiumi pensili , se stilla ^ 

Tu non bai per lavarti in favor mio t 
Se di pietà Romana e in te scintilla , 

Vedi com’ io mi strascino e cammino 
Vedi il sudor , che dal mio viso stilla • 
Mà a che , Signor , far questo sermoncino? 
Roma nell* esser sudicia è costante : 
'^Sempre è piu lordo il soglio di Quirino • 
Colle tua belle lastre fatti avarile , 

Patria mia cara : traile belle cose , 

Oh queste si ti retidon più galante . 
I^astre pulite e linde come spose, ( ra , 
Voi chiama in tal bisogno : o.Voi di Flo- 
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Lastre iiò , dirò pietre preziose . 

Ma voi non mi sentite , e i’ sguazzo ognora 
Del Lazio nell’ augusta Pacchiarina • 

Cile pajo giusto un porco iu .una gora . 
Va , compra un attillata scarpettina : 

Fa che ti stia dipinta , e poi va fuore » * 
Te la rimetterai tu domattina , 

£h eh’ ella cangia subito colore : 

Zolla fangosa o bel gruppo di loto . 
Diventa, eh’ è un portate da signore, 
lo vo per Roma nel brodetto a nuoto : 

Soli Fagiuolo io guazzetto cucinato : 

E son sì schifo, che mi rendo ignoto . 
Ho il ferrajiiol così ’mpillacclieraio . 

Che quando a casa lo distendo un poco » 
•E’ mi par di vedere un cel stellato» 
Trovo mota e letame in ogni loco , 

£ in tanta quantità meco ne porlo , 

Che non ha tanto lardo addosso un cuoco. 
S’ io ci sto troppo troppo , a quel eh’ ho 
c scorto, 

£ che vai , che dì terra empio la stanza ; 
Giuoco , che della camera fo un orlo . 

O qui di capo ni’ esce la baldanza ; 

E pur troppo cred’ io d’ esser in terra ; 

E tanto lo cred* io , che mè n’ avanza , . 
Come può dirsi mai , che qui non s’ erra ? 
Meiìire veggh* io , che si cammina mal»» 

li 
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Sempre Iz raala vìa s’ apre e disserra . ' 
Lo sfuggir d^ imbrattarsi a nulla vale : 
Ovver uscir di casa non bisogna , 

O «scendo , andar in cocchio trionfale . 
Affé F andare a piede è nna vergogna : 
Passa un cavai , v* empie di schizzi il gro- 
“E si diventa un mascheron da fogna, (guo» 
Vorrei provare a starci infìno a Giugno , 
Per vedere una volta un sasso asciutto : 
Che s* io Io visto , mi sia dato un pugno. 
Poi dov’ io vado , miro da per tutto 
Vaghissime montagne di letame. 

Che mi sento dall’ ira il cuor distrutto . 
E non si trova un paladino infame , 
r Cile lo voglia levare : oh benedetto 

U mio paese ! convien pur eh’ io esclame . 
Voi vedete da Voi con quale affetto , 

J1 concio si raccoglie per le strade : ( to . 
..Clii ne trova un boccon , trova un coufet- 
Wa questo n)lo gridar qui non accade : 

Non io vogliono a nulla : e per levarlo , 
Si pTR» chi lo levi in cariladc . 

Quìi sul leiTcn non vogliono buttarlo » 

Che fertile da se tanto si mostra , 

C-be vie più non si cuian d’ ingrassarlo . 
Oli cara , benché magra terra nostra , 

,i)i la’jia polizia cagion primaria : 

:N©n dice come me V Altezza Vostra F 
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Ch’c quanto circa a pioggia e fango ed aria; 
. Or vi dirò altra d:f(icoltà. 

Che ho nel parlare , che da questo varia • 
La tara d’ una sillaba si fa 

infìnili : e fare, andare e stare. 

Si dice in tronco fh , andà e s»à . i 

Poi ci vogliono tutti criticare , 

Circa il parlare in gola ; e col cocoi , 

Ci vengono di subito a attaccare . 

^Variano in costruire i verbi suoi : 

Dicon’ alcune lettere più strette ; 

Ma l’ o pero 1’ allargan più di noi . 

Son loro ignoti più di sei o sette 
De’ vocaboli nostri alfatto affatto ; 

Ad onta della Crusca , che gli ammette . 
Fra gli altri in uno fui stimato malto , 

Ch’ io vel dirò: m* occorse un caso strano, 
Che la chiave dell’ uscio io persi un trai- 
Però chiamai un servitor Romano : ( lo ; 

^ D’ altro paese egli non era certo , 

E gli dissi : Chiamatemi il magnano . 

Ei non si mosse, ond’ io parlai più aperlof 
Vorre’ un magnano ; e quei se la rideva ; 
E i’ faceva la predica al deserto . 

Poi mi rispose , che non intendeva 
Il mio linguaggio stravagante e raro : 

E quel eh’ i’ mi volessi \jon sapéva . 

Ed io spiegai in modo assai più chiaro » . 
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Che C08* era magnano i il che sénlito , 
Disse: Ora intendo ; lei vuole il cliìavaro* 
Voglio quel che tu vuoi ; ed ei spedito 
Me lo condusse , Oi’* a dire in Firenze / 
Questo chiaverò , è affatto proibito . 

Ci ritrovo rnill* altre differenze ; 

E moltissimi detti fìoreniini 
Non han con questi alcune appartenenze , 
E varj nostri nomi mascolini , 

Passaron quà sotto P arco baleno . 

E sono diventati femminini . 

Verbi >^ralia , dirovvel quai sieno ; 

Una gran lista n’ avev’ io formata , 

Che a pofta me' la son cacciata in seno . 
Fra quei , che lor natura hanno cangiata , 
Sento il lume , Io spillo ed il bucato , 
_Dir la liima , la spilla e la bucata . 

Or vedete s’ io sono in malo stato ; 

.S^io cammino, m’ imbratto tutto quanto; 
S io mi metto a parlar, son minchionato, 
Dirovvi ancora come il Padre Santo 
- Martedì ( pare a me ) fe concistoro ? 

Ed io mi messi per veder 'n un canto 
V’ era de’ Cardinali il Sacro Coro : 

Voi , che non c’ cri , appunto vi mancavii 
E però non vi vidi fra di loro . 

Ben vidi il Papa colle sue soavi 
Maniere in $edia ; avea un piviale ; * - 
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Non so Se de’ leggieri , o de’ più gravi • 

£ quivi egli pietoso e liberale , 

Essendo di Gennajo , e un freddo àcuto ^ 
Diede a tempo il cappello a mi Cardinale. 
11 quale ancora non 1’ aveva avmo : 

Da infreddar poverino : ed è già 1’ anno , 
Ch’ era senza Cappel cosi vivuto . 

Dirovvi inoltre , come qui si fanno 
Commedie in prosa e in musica ; e le quali 
In parte gusto , in parte duol mi danno . 
Dan noja assai a me quelle venali , 

Perchè non m’ è piaciuto' mai lo spendere: 
E i quattrin son le cause principali ; 
Oltredichè queste , per bene intendere , 

Son di pupazzi : e questo qu\ vuol dire; 
Fantocci : or’ io non mi ci vò distendere* 
Dna ci è bella , che si può sentire , 

£ non si spende : c questo è il Tolomeo » 
Cile in ogni parte sua si fa gradire . ' 

E le parole di quest’ opra feo 
Porporato geulile , il qual non sdegna » 
Per diporto montar sul Pegaseo . ' 

Gentilezza e bontà tanta in lui regna » 

Che lega 1’ alme : e ben legò la mia , 

Che lalor d’ inchinarlo è fatta degna . 

Mi tratta ancor con somma cortesia 
11 Cardinal , co) quale me n’ andai 
A cercar del raalaii ,vche Dio mi dia • *' - 
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L’ altro pnr genlllisslmo Incìiinai 
Pieno d’ enidizion , plen di sapienza , 

Cile è nel Ciel d’ Agostin fra’ primi rai . 

Siccome un’ amorevole accoglienza 
Mi fa sempre il già fu nostro Pastore , 
Allor eh’ io vado a fargli reverenza . 

11 qual benché mutato abbia colore , 

Con dar di rosso al verde suo cappello 5 

•Non ha mutato il suo paterno amore . 

A veglia vo da Monsignor Marcello , 

Il cognome di cui rima col mio : 

Bov’ è di saggi un nobile drappello , 

Cosi se privo di saper son’ io , 

Mi ficco almen dov’ è della dottrina : ^ 

Se poi mi se n’ attacca lo sa Dio . 

In tal guisa la sera e la matiìna 
M’ è dato il conversar si nobilmente , 
Loiilan dalla canaglia berrettina . 

Fra Dame pure mi trov’ io sovente : 

E quel eh’ è peggio son desideralo : 

Oh mia bellezza , quanto sei possente ! 

Tuli’ eccovi per ordine narrato , 

Quanto da me fin’ or s’ è fatto e detto : 
Dov’ io vo, dov’ io sto , quaiil’ ho osser» 

Ora da Voi le vostre nuove aspetto. ( vaio. 
Eitornerele Voi ? lo tornerò ? 

Dell’ un’e 1’ altro ancor dubbio è 1 ’ cficUo. 

Ma se Voi tornerete, io vi vedrò 5 
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Siccome Voi ancora me vedrete , 

Voi dove me , s’ io dove Voi sarò . 

Quel cir abbia da seguir Voi lo sapete • 
Perchè tal differenza è fra di noi , 

Cli’ io torni o nò, Voi dire a me potete : 
Le qual cosa io non posso dire a Voi . 

AL MEDESIMO 

per la sua ricuperala salute da unef . 
infermità avuta V Anno l'joS, 

CAPITOLO XXIX. 

C 

^^anchero ( Serenissimo ) v’ avete 
Scampala una burrasca molto grave , 

Ed il volo attaccar Voi ne potete 
La marina era torbida , e la nave ( tratto 
Del viver vostro in più d’ un scoglio a un 
Diede , ma resse 5 che se nò , addio fave: 
E forse che non è carica affatto 
Dì passeggicri . che Io stato loro 
D’ assicurarvi sopra i conti han fatto . 
Ah ch*:o vedeva col di lei martoro 
•Quello di tanti , che sarian periti 
Miseramente , senz' alcun ristoro . 

Non so i più come fossero istruiti 
JNel molo : e coin’ ayesser fon’ e ingegno , 
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Colle lor braccia d’ approdare a’ Ut! , 
Voglio eh’ avesser già fatto disegno 
Per salvarsi dall’ orrida marea » 

Di pigliar chi una tavola, e chi un legno. 
Ma qual cosa mai regger gli potea 
Nel gran periglio ? avrebber prolungato 
La morte sol , per farla poi più rea . 

Ah guai a noi , e guai a chi sgraziato 
Non sapev’ altrimenti galleggiare , 

Se non sopra di lei , stando imbarcato . 
Poiché se conveniva il getto fare 
Della merce più vile : io vedea molti , 
Come inutili , i primi in mar buttare : 

£ pietà chiesta in vano avrian , rivolti 
Alle Medicee Stelle ; che la piena , 

Senza curar di lor , gli avria sepolti « 
Sepolti DÒ , che a far più tetra scena 
Il mar per onta , i gOfiB corpi avria 
'Depositati ignudi in sulla rena ; 

Perchè vedesse ognun quella genia 
Senza virtù , senza creanza accanto • 
Giacer nel loto , dove iMcqoe t»ria . 

Ma forse i pesci, a cui fmìl dorso Infranto» 
Per vendetta averebher, divorati 
Quei, che alla barba lor maimiaron tanto. 
Se non avesser già quest: affogati 
Porte a Neitiinno siippliclie e orazioni , 
Perchè gli avesse in corte sua arruolati . 
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Non per far da balene o da storioni ; 

Ma per pure spillancole e cazzuole , 

O per far la figura di tritoni . 

Se nò la pancia avrian rivolta al sole ; 

E morto a lesso si saria mirato , 

Chi viver ad ognor d’ arrosti suole . 

£ que' putridi avanzi avrian mostrato 
( Oggetti or d’ astio, allora di pietade ) 
Qual sia la varietà del mare irato . 

E muti avrebber detto alle brigale : 

Cosi riman chi , non sopra se stesso » 
Ma le speranze ha sopr* altrui fondate . 
O qual naufragio saria mai successo ! 
Dato r ultimo tuffo avrebber cento , 

Che lieti in poppa stan sedendo adesso . 
.0 qual provato avria fiero tormento 
Vedendosi annegalo a un tratto e morto 
Chi navic’ ora , ed in favore ha il- vento l 
Non era ognun cosi degno ed accorto , 

Di meritare un luogo nel caicco , 

Per ricondursi a salvamento in porto. - 
Io poi , che ad imbarcar poco mi ficco , 

E luogo appena trovo al tempo buono > 
Qual nel cattivo avrei trovato appicco t 
Sarei stato lasciato in abbandono. 
Infelice inesperto marinaro . 

Senza trovar pietà , non che perdono » 
Per me non vi sarla stato riparo ; 

■ Fagiuoli Volf L . ifi 
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Nè dato mi avria alcan gomena o cavo. 
Per attaccarmi in un tal caso amaro . 
Nuotatore io non son per altro bravo : 

E gran vigor per reggermi nou aggio 5 
Sicché io aveva fritto, s’ io cascavo. 
Conoscea della sorte il fiero oltraggio , 

Che m’ avria fatto perdere di botto 
Tutto quel ch’io sperai per mio vantaggio. 
Ma perchè non son io poi tanto ghiotto , 
Che sol per interesse ami e disami , 

La nave mi dolea più del biscotto . 

Nave reale, acni convien si brami 
Sempre prospero vento e ciel sereno : 

E che stia gloria il nostro mar la chiami . 
Della nobile Etruria il lido ameno,' 

Piu» in Id raechinda e cele : 

Ijii' cònt^Dtd appieno . 

|E cV dia ii^p awe forte e fedele 
^ CoDvojala di Pier la navicella , 

Cali a prò nostro le purpuree vele . 

E se Tessaglia ìè fclica appella 
Per quella nave , che col vello aurato 
Portò la squadra valorosa , e bella ; 
Flora per questa un più propizio fato 
Spera d’ aver : e che recarle Eroi 
Debba ciascun d’ augusti pregj ornalo . 
Ma che sto io a favellar di Voi 
Con metafora e sotto allegoria 
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Di nave e navjcel ? dove siam noi t ' 
Se^ pur minchion ( sento Vosignoria 
Che già mi dice ) ed io replico ancora : 
Chi vi dice in contrario eh’ io non sia t 
E’ un pezzo eh’ io lo so } ma chi talora 
£’ più di me , nè se lo erede mai : 

Questi dal ravvedersi affatto è fuora . 

Or per finirla , io ben mi rallegrai 
Della vostra salute riavuta 
Dimolto , ma dimolto , assai , assai : 

E vò, ehe vi sia stala conceduta 
Per comun beo : e che la tavoletta 
Tutti attacebiam per grazia ricevuta . 
Che d’ uscir poi la voglia vi permetta 
Di quella Compagnia, vestita d’ ostro. 
Per entrar nella nostra benedetta j “ 
Fatelo pur , sarà decoro nostro : 

Voi ne sarete un gran benefattore: 

Ed io , che mi vantai servitor vostro / 
D’ esser vostro fratello avrò T onore . 
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. Al medesimo 

Ch& deposta là porpora Cardinalizia , 
'Spassò alle , nozze colla Serenissima 
Leonora , Principessa di Guastalla . 

' CAPITOLO XXX. 

Ne,r‘ uscir Tbi dalla borsa de’ Papi , - 
Per entrar nella nostra numerosa » 

Mi soci venuti mille rbrópicapi . 

OgQcm dicea : Bisogna far qualcosa 
13i garbo : i! tào ^drooe adesso è sposo, 
La Musa certo non sarà ritrosa. 

Adesso 'appunto è il tempo prezioso 
Di supplicare "Apòllo ; clie ti dia ; 

In caso tate, il 'plettro 'suo famoso/ - 
Un bfeU’'Epitàiatnlò ei vtìrria: ; 

C'Hròt^r quàlcìie nobile invenzione, .. 
CbcT'ancora udir a‘ stata più non sia r “ 
Io die sono un Fagiuolo io conclusione , 
Barcliillon , tenerone , e finalmente 
Qualch’ altra cosa che finisca in orie . 

In sentir favellar cosi la gente , 

Io ini son ritrovato a mal partito , 

Con tutta quanta in confusion la mente « 
Di qui è , eh’ io mi messi sbalordito 
Da queste cicalate , e più assai 
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Dall’ obbligo, eh’ io v’ ho , eguale è infitti* 
A comporre qualcosa , e vi pensai ; ( to , 

Ala il soggelio era molto , il cerv^l-pocoj 
Però non concludeva nulla'* mai . * 

Non' avea posa , e non trovava loco : 
Deboi nell’ inventare era 1’ idea 
Qualche pensier , che mi facesse giuoco' , 
Non v’ era modo : ed io ben lo vedea t'- 
oli mala cosa non aver giudizio , 
Quando d’ averne più l)i sogno avea ! 

Pur sempre in capo il vostro sposalizio 
'Avendo'j presi Febo ad invocare , 

Che in tal caso facessemi servizio ; 

E un bel concetto a me somministrare 
‘Volesse; ma pensate, ad ajularmi , 

Ch’ egli venisse in van stelli a aspettare. 

' Quando ché a queste notti a riposarmi 
Essendo andato coii'Un tal pensiere , 

Più di Apollo il dormir potè giovarmi . 

• Poiché dormendo, parventi d’ avere 
( Udite in grazia cose strampalate, 

' Le quai sognando mi parean pur vere . ) 
Parvemi , dissi , aver certe imbasciate , 
Che m’ avvisavan , come Voslr’ Altezza 
' Venia da me : Se ciò può star guardate . 

. Ed io vi ricevei con gran prontezza , - 
Facendo cerimbuie colla pala , 

E Con tal garbo , eh’ era una bcUczz«^. 
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Vi dissi : Sagga , nel salir la scala ; 

Ed ebbi fretta in vero , e non badai 
Che ciò dir bisognava almeno in sala • ' 

Or basta : in complimenti anticipai : 

Io non son già cosi ne’ pagamenti , , 

Ne’ quali vò più sostenuto assai . 

Giunto alla fine io camera , io attenti 
Tenni 1’ orecchio subito ed il ciglio , 

Per ascoltar vostri comandamenti . 

Quando Voi mi diceste : io di consiglio 
Ilo bisogno da te ; però a trovarti 
Venuto son , benché ci corra un miglio . 

Io sono brevemente ad informarli , 

Cbe vorrei pigliar Moglie : e in caso tale ^ 
Dimmi tu , che già 1’ hai , che cosa parti . 

Come ( diss’ io ) se siete Cardinale ? 

Voi rispondeste allor : S’ altro non resta , 
Io poserò il Cappe! , non c’ è gran male . 

Bene ; ma ( replicai ) che cosa è questa 
DI posare il Cappello ? a pigliar Moglie , 
Che si dee star senza cappello in lesta ? 

Vostr’ Altezza mi par che me 1’ imbroglie . 
Tu se’ imbrogliato , che non hai capito 
( Gridaste Voi) quanto inserire io voglie . 

Vò posare il Cappello, è un modo trito , 
Un termine per dir , eh’ io vò lasciare 
D’ esser più Cardinale : Or’ bai sentito 
Tornerò , quale io fui già secolare : 
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Simile Impedimento è su|)eralo . 

£ non occor di questo favellare . 

Quello , di che voglio essere infortuaio ‘ 
E’ , se tu approvi tal risoluzione 5 
Come quei , che ti trovi in tale stalo . , 
Ah ( soggiuns’ io ) non feci reflessione ~ 
Più là ; nel pigliar moglie : e s’ io T avessi 
A pigliar ora : basta, in conclusione, 

Vò dir , che indietro s’ io ritornar potessi 
Ma non dico per dire , il matrimonio 
'Che un Sacramento sia più volte lessi . 
Delle volte però c’ entra il Demonio : 

Pure tra Voi e me c’ è differenza , 
Quanta n’ è dal giulebbe all’ antimonio , 
In Voi sarà di somma compiacenza 
'Quel eh’ in un pover’ uom , come son’ io , 
Riesce un po’ di briga in coscienza , 

Con aver prole Voi, piacendo a Dio, 
Solleverete questo Stalo vostro : 

Io ‘con averne , ho rovinato il mio . 

Per pigliar moglie io non deposi 1’ ostro , 
Perchè a’ miei giorni , per lo più portai 
Sempre il vestito di color d’ inchiostro . 
Sicché non posso dir , se apporli guai 
L’ abito abbandonar Cardinalizio ; 

Che a Voi suppongo non imporli assai . 
Principe nondlmen siete aò inilio ; 

Sicché la vi può dir poco cattivo ; 
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Voi lomerete al prìstino esercizio . 

Io SI , stalo sarei di senno privo , 

Se per disgrazia essendo Cardinale , 

Ter accasarmi , a perder ciò venivo . 

Io ritornava ad esser giusto , quale 
Or sono spelacchiato cittadino . 

* Senz' altra dignità nè capitale . 

Di grande mi sarei fatto piccino , 

•Condotto senza cappa di ^an Piero , 

A chiedere il mantello a San Martino . 
Ora Voi siete fuor di tal pensiero : 

E il Principe facendo , al fin po poi 5^ 

Per quanto veggio, P ho per bel inestiero. 
Sicché , se avete a pigliar moglie , a^ noi . 
Per la stessa ragion , che V lio » 

* Mollo più la potete pigliai Voi . 

Voi non avete a fare a modo mio , 

Ma fare a vostro , e non pcusaicì più • 
Segnarsi bene , e lasciar lare a Dio . 

Qui non ci va scienza nè vii tu ; 

’ P)isogna far come alla medicina : 

Si lia da pigliar ì pigliarla^, c tirar gm • 
Menile dicea cosi ; bella l\ciua , 

Dolente in atto , e con piangente cig iOi 
Davanti a Voi comparve umile c china . 
Foderato di vaj manto vermiglio 
Vestiva , e bianca gonna ; e in man leuea 
Som dorala verga uu rosso G>gho • 
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IMa quanto lai Signora a me piacea , 
Altrettanto mi dava una gran nop 
Un feroce Leon , che allato avea . 
i^aceva i conti , che se mai quel bojà 
Mi metteva alla gola gli zampini , 

Senz’ altro mi facea tirar le cuoja , 
Quando vidi , che mille giocoiini 
. Faceva colla coda a Voi dintorno , 
“Giusto'come far sogliono i canini. - - 
% 0 i reai Donna ; poiché più ritorno (bella 
'Non fe sa gli occhi il pianto , il qual più 
Bendeala , disse in suo parlare adorno : 
All' abito, air aspetto , alla favella » 
Ben'chiaro eh’ io mi sia , diravvi il cuore: 
La Toscana sou’ io. Signor, son quella • 
•Quella son io , che per divin favore , 
'“Retta dàgli Avi Vostri , inclita regno , 

^ Mercè diJior pietà , senno 'e valore-; 

Vie ^?ir godo un si felice* regno ( mano , 
Per CÒSMO il pio , pel vostro gran ger- 
* Padre mio , mio decoro , e mio sostegno , 
Egli , mentre d’ Europa inonda il piano ^ 
Torrente d’ armi impetuoso e 6ero - ■ 
Ogni insulto da me ritien lontano . 
Veglia , perch’ io riposi*; il suo'pensiero : • 
E' fa eh’ io mai non cada e non soccomba 
Di sanguinoso Marte al crudo impero . ^ 
Per tulio un iragor bellico* limbo mba ^ 
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Non r oclo io sola , oprando egli sagace , 
Che nemmen senta un suon’oslildi tromba. 
Che il cuor de’ figli suoi 1’ istessa face , 

Per me di zelo accenda, io creder voglio; 
Ma turba alto timor mia bella pace . 

11 seno mi trafigge un reo cordoglio , 
Perchè non veggio a Lui nascer Nipoti , 

A stabilirmi eternamente il soglio . 

A voi pertanto i sensi miei devoti , ( Voi 

Germe del Gran FERNANDO esprimo : a 
Porgo mie pregi : a Voi consacro i voti . 
Son del Cielo i decreti ignoti a noi ; 

E se la succession bramala tanto 
Fin’ or negò , venero i cenni suoi . 

Ma forse a Voi serbar vuole un tal vanto : 
L’ ultima siete Voi mia dolce speme , 

Ch’ al cuor torrammi il duolo, agli occhi 
il pianto . 

Arda Imeneo per Voi sua fiamma, e insieme 
V’ unisca Amor : tal union può sola 
Sgombrar da me quel che da me si teme ^ 
So quanto mai proposta tal v’ invola : 

E dalla vostra porpora il rossore 
Ne traggo , nell’ averne a far parola . 
Sacrificar dovete a mio favore 
E posto e dignità , stima e vantaggio : 

E quel cb’ è più, la libertade e il cuore . 
Ma pure a favellar mi dà coraggio 



La benignità vostra, il mìo bisogno , ' 
Che in grandezza ambedue non nan pa- 
raggio . 

A tanto ardir però non mi vergogno : 
Cosi richiede il pubblico interesse : 

Ora COSI conviene , io cosi agogno . ' 

Un generoso c nobile reflesso , 

In si grand’ uopo , com’io spero e credo , 
Per me faravvi non curar Voi stesso . 

E’ troppo in verità quanto vi chiedo ; 

Ma non è troppo in Voi, che avete in petto 
Quella somma pietà per me , eh’ io vedo . 
Da Voi per tanto il gran consenso aspetto : 
E vi muovano a darlo in favor mio , 
Non le preghiere mie, ma il vostro affeltOi 
A questo bel sermone allor vid’ io. 

Che Voi restaste un po’ sopra pensiero : 

E ad esser persuaso un po’ restìo . 
Quando quel suggettin , detto 1’ Arderò 
Bendato , il cieco Dio , quegli che fere 
E buca i cuori, anche d’ ogni uom più fie- 
A volo si gettò come un sparviere , ( ro , 
E cavò dal carcasse un ritrattino 
Il qual vi fece subito vedere . 

Non r avea messo in altro scatoJino ; 
Perchè per volar più snello e galante , , 
Va ignudo , e non ha tasche o borsellino . 
V oi nel vedere un così bel sembiante , ‘ 
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Gli dimandaste , s’ era di sua madre , 

Di Palla , o della suora del Tonante . 

Bispos’ ei : Della moglie di mio padre , 

JVè d’altre egli è : bensì d’una, che quelle, 
Supera tutte in qualità leggiadre . 

Quest’ è LEONORA,: e quale infra le Stelle 
Il Sol rassembra ; tale Ella maggiore 
E’ di bellezza sovra V altre belle . 

Tulle però mai non potò il pittore 
Delinear quelle sembianze rare , 

Perchè a tanto non giunge arte o colore j 

Oltrediebè quanto di grande appare 
Nel bell’ animo suo , qual può disegno 
Aver forza d’ esprimere e mostrare ? 

Dell’ alme doli di sublime ingegno , 

Di pietade esemplar , 4’ prudenza , 
Del maestoso e in un gentil contegno : 

Della cortese c nobile avvenenza , 

E di lani’ altre chi farà un modello. 

Che vaglia a star col vero a competenza ? 

Non arriva tant’ oltre occhio e pennello , 
Se appena quanto vede ei ben disegna : 
Qual 1 ’ interno farà senza vcdello ? 

Ed è questa d’ Eroi prole ben degna , 

CliQ a’ Cesari già dicro auguste Spose : 

E le regine a chi in Sarmazia regna . 

E (juesla il Cìel solo per Voi dispose , 
Vostra Consorte fia , se accorderete 






Qaaulo 1 ’ Elnirìa a Voi poc’ anzi espose , 
A Voi contento , a lei gloria 'ft&te ; 
Saranno i figli vostri i sudì rèsami : 
Padre di loro, e in un di lei saTeÌ%^ 
Allor sorpreso Voi da doppi incanti 
E deir Etrùria lacrimosa e mesta , 

Che' le suppliche sue portovvi innanli \ 
E della bella immagine , che presta ( be 
V' offri Cupido , al vostro cuor s’ accreb- 
E pietade per quella , e amor per, questa 
Della Toscana misera v" increbbe ; ( Voi 

Vi piacque il vago oggetto ; ond’ è che in 
Altro pensier forza maggior non ebbe . 
Ogni vostro voler legaron duoi 
Possenti lacci : e fu quel volto bello *' 

U uno: e fu l’altro, il coraun ben di noi. 
Lieta r Etru sca Donna io vidi in quello , 
Pronta ‘^gj larvi la pufpurea Veste : ^ 

e vi levò il Cappello • 

In farséCtó còSVVoL'' rimaneste : 

'Sorte che" sia-m di state , che alla fé* , 

Vi sarebbe ila'^'mar: tremato avreste . 

Io pien di. zèl pensai subito, sé ‘ ‘ ~ - 

T aveva da darvi altri vestiménti: 

Nè rn’ avveddi che ignudo era per me » 
Giunse il Dìo delle Nozze in due moment^ 
Con sérto di giacinto e d’ amaranto , 
Scuoleudo colla man lacelle ardenti 
Fagiuoli Voi, /. ' 17 ^ - 
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Non più vedula Dea veniagli accanto, 

A cui le grazie tutte in schiera umile 
Faceau corteggio maestoso , oh quanto ! 

Air apparir di quel vago e gentile 
Divino aspetto , conosceste allora 
A chi quello vi parve esser simile , 

Stupido rimaneste , ed io ancora ; 

Perciò tirando un poco Amor per 1’ ale , 
Gli domandai : Chi c questa Signora ? 

Rispose Amor : Quest’ è 1’ originale ( di 
Di quel ritratto , al tuo Signor eh’ io die- 
Di , se vedesti mai bellezza eguale ? 

E pure è questa un nulla , e tu mel credi , 
Appetto a quella più stimabil tanto , 

Che r alma le arricchì , qual tu non vedi. 

Mentre cosi parlava , in nodo santo , 

Vi congiunse Imeneo con quella Dira : 

E tuli’ allegro die la voce al canto . 

Viva FRANCESCO , e LEONORA , viva , 
E applandan tutti a questi mìei sponsali , 
L’ Arno , e 1’ Arhia, ed ogni Etrusca riva . 

Nascano eroi novelli agli avi eguali , 
COSMI e FERNANDI. VINCENZI e 
FERRANTI, 

Ed I LUIGI , in ciel resi immortali . 

Volaro Amori e Grazie , e unirò a i canti 
Dolci strumenti : e fatto un lieto coro , 

A Voi sen giro in bel drappello avanti . 
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Voi colla Sposa andaste dietro a loro : 

Vi segui la Toscana ; e il suo Leone 
Diè festosi rugiti all’ Indo e ai Moro . 

Mi svegliai al gridar di quel bestione 
Con gran timor , trovandomi all’ oscuro , 
Bimasto solo sol , come un minchione * 
par ci ebbi un gusto grande, e ve lo giuro, 
Di far’ un sogno , eh’ è vero al presente : 
Avveratelo Voi tutto in futuro . 

Quanto disse Imeneo , tenete a mente ; 
Ma non bisogna come me sognare , 
Perchè non si conclude allor niente , 

A voler la Toscona consolare, 
Perfettamente com’ ella desia , 

Bisogna crescere e moltiplicare . 

E questo COSI facile vi sia , 

Che vi riuscirà naturalmente : 

E non «ci. va iro^a..fiJiS!iofia ; 

Oltreché Dio Benediià talmente ^ 

Le vostre nozze con sua man divina , 

Che i figli verran via speditamente • ^ 

Egli pietoso a benedire inclina : 

Pi in tal genere mi ha si benedetto 
Che spero d’ arrivare alla dozzina . 

Io n’ ebbi selle , ora 1’ ottavo aspetto : 

E per sua cortesia Dio me gli ha dati , 
Perchè io in verità non glie 1’ ho detto , 
Gli ho presi via via che mi son nalij 




E per averne non ho fatto voti , 

Nè invocato nè Santi nè Beati , 

Or più n’ avrete Voi » per cui devoti 
Pregili s’ aggiuogon dallo Staio intero » 
Cile di Voi brama aver figli e nipoti . 

Ben Voi lo meritate , ed io Io spero , 

Pien di giubbilo ho il cuor: solo mi pento, 
‘Ch’ io di ciò vi parlai non bene in vero . 
Ma allóra io sognava : or desto io sento 
Diversamente : e godo aver sognato : 

Il che scusa il mio vario sentimento , 

E scusa Voi dair esser biasimalo , 

Se venivate per consiglio a me , — 

Che in Vero vi sareste screditalo . 

Io dissi il parer mio nel modo , che 
Succede a certa gente come noi ; — 

Ma che So io de’ Principi 
In questo qui toccai hauart:f a Voi : 

E dal mio sogno imparar questo solo 

CbeHmolto mal risolverebbe poi 

Clii avesse intorno un Consiglier Fagiuolp^ 
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Alla Medesima . La ringrazia a- 
ver ottenuto per suo mezzo , dal 
Sereniss. Granduca il Magistrato 
degli Otto di Balìa . CAP. VI.^ 3B 
Alla Medesima . La ringrazia d’ 
aver ottenuto per suo mezzo la 
conferma del Magistrato degli 
Otto'. CAP. VII. 43 

Alla Medesima . La ringrazia d^ un 
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Alla Medesima . La ringrazia di da- 
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— la . CAP. X. 

Alla Medesima . Le ófjre una sua 
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na . CAP. XI. 7® 

Alla Medesima . Nel suo ritorno in 
. Toscana , CAP. XII. ^ 7° 
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sere stato invitato , con altri delV 
Accademia degli Apatisti , ad u- 
na adunanza nelle di lei stanze . 
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Alla Medesima . In occasione d^ altd 
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di maggiore splendore a Firenze , 
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Al Serenissimo FERDINANDÒ Gran 
pAncipe di' Toscana t Lo raggua- 
glia del suo 'viaggio fatto a Po. 

, ma col serenissimo’ ed Emineniissi- 
mo Principe Francesco Maria de" 
Medici , al Conclave , per la mor- 
te di’ Papa Innocenzo Xll. CAP. 
XIX. ‘,o 8 

Nelle Nozze de" Serenissimi Principi 
FERDINANDO di Toscana, e 
VIOLANTE BEATRICE di Ba'oic- ^ 
ra . CAP. XX. ^ ii5 

Al Serenissimo ed Eminenlis simo Si- 
gnor Principe FRANCESCO MA- ' 

RIA Cardinale de Medici . Sopra’ 
il~ gradimento de suoi Componi- 
menti , CAP. XXI. ’ iio 

Al medesimo . Lo ringrazia di de- ^ 
nàro ìiiandàtogli , CAP. XXII . 126 
Al Medesimo . Lo supplica di nuovo 
della sua Protezione . CAP. XXllI. i3i 
Al Medesimo . Relazione del ritorno 
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Al Medesimo . Lo ragguaglia della 
velocità , colla quale si mangia in 
Tinello. CAP. XXVI. 

Al Medesimo . Lo ragguaglia del 
quartiere , avuto in Roma , quan* 
do / andò con S. A. Serenissima^ 
pel Conclave di Papa Innocenzo 
XIL V anno 1700. CAP. XXVII..«t ?63 
Al Medesimo . Lo ragguaglia della 
sua dimora in Roma , e dell’ esse- 
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za di S. A. Serenissima . CAP. 
XXVIII.^,. i6g 

Al Medesimo . Per la sua recupe* 
rata salute da una infermità avu* 
la Vanno lyoS. CAP. XXIX, 179 

Al Medesimo , Che deposta la por- 
pora Cardinalizia , passò alle 
nozze colla Serenissima Leonora , 
Principessa di Guastalla , CAP. 
XXX. 184- 
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